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SCIRUCCAZZU

B erlusconi dimette i suoi mini-
stri; il governo Letta rischia di
cadere; nel PDL si apre una
crisi che potrebbe diventare

spaccatura; alla fine la maggioranza si ri-
compatta; attaccata la magistratura sulla
sentenza lodo Mondadori; il PD va verso
il congresso e una probabile nuova lea-
dership.
Eccoli lì, messi in fila sotto il lenzuo-

lo bianco: tredici corpi neri, senza vita, sul-
la spiaggia umida; le mosche volano sui
piedi e i capelli rimasti scoperti; folle di fo-
tografi e operatori si aggirano come scia-
mi umani a riprendere la tragedia, l’ultima
che questo mare ci rovescia in faccia. Un
mare grigio, schiumoso, arrabbiato, che
non ne può più di morti annegati, buttati
giù dai barconi e dalle navi, persone co-
strette ad abbandonare le imbarcazioni
anche se non sanno nuotare; un mare che
custodisce le vergogne di politiche rigide e
severe verso gli esseri umani, ma aperte e
disponibili verso le merci; ai primi si nega
la circolazione, mettendoli in mano delle
mafie di vario colore e provenienza, alle
seconde si aprono i mercati perché i pro-
fitti non devono conoscere confini, fron-
tiere, ostacoli burocratici e legislativi.
La spiaggia del Pisciotto, quella da car-

tolina delle puntate del Commissario
Montalbano, con la fornace sulle sfondo,
il 30 settembre è diventata un’altra tappa
di questo cimitero che non ha più fine; ad
agosto è toccato a Catania far da teatro ad
un altro “tragico” sbarco; il succesivo can-
cella il precedente nella memoria e nello
sconforto collettivo: il 3 ottobre altro nau-
fragio, altri morti, stavolta a Lampedusa.
Centinaia di tragedie, molte invisibili, sco-
nosciute, consumatesi nel silenzio delle
notti o sotto l’incalzare delle tempeste. In
tanti nostri paesi costieri fette sempre più
grandi di cimitero sono occupate dalle se-
polture di ignoti, con un’unica data certa:
quella dello sbarco fatale.
Crocetta abbandonato dal PD;

quattro assessori dovranno dimettersi per-
ché lo ordina il partito; la crisi è aperta, la
maggioranza non esiste e ne va inventata
un’altra; il PDL si offre volontario per so-
stituire il PD al governo. La rivoluzione
crocettiana sta evaporando velocemente:
riduzione degli stipendi dei parlamentari,
blocco del MUOS a Niscemi, eliminazio-
ne delle province: tutto fumo.
Partono dai paesi e dalle città, come

i loro padri e i loro nonni; hanno trolley e
non più valige di cartone; risalgono su
pullman strapieni o su aerei con i voli in of-
ferta, verso il continente, verso quel nord
che da un secolo e mezzo rappresenta l’o-

rizzonte dei meridionali; non ci sono più i
treni del sole o le frecce del sud; la ferro-
via non unisce più quest’Italia, i nostri tre-
ni arrestano a Roma la loro salita, l’alta ve-
locità scende fino a Salerno; ma i giovani
continuano ad emigrare, ed anche i meno
giovani; Torino, Milano, Bologna, Berli-
no, Melbourne, come negli anni cinquan-
ta. Priorità ai giovani, rilancio dell’occu-
pazione, sparano i ministri. Intanto si
fugge dallo squallore di una vita senza
prospettive; si fugge dalla disperazione; si
fugge dalle sconfitte patite o incombenti,
in una terra che non cambia, se non in
peggio.

L’IVA aumenta al 22%; forse anche
l’IMU si pagherà a dicembre; il regalo è
stato amaro: lo ripagheremo con gli inte-
ressi; si chiamano TARES, una nuovo
acronimo che impareremo a odiare.
Hanno mandato altri militari in Val-

susa; hanno dichiarato un’opera, che è un
inno alla devastazione, allo spreco, al fur-
to del denaro pubblico, infrastruttura di
interesse strategico per la nazione; di con-
seguenza, chi le si oppone è nemico della
nazione, è delinquente, è terrorista. Han-
no criminalizzato un movimento fatto di
tanta gente comune che ha deciso di dire
no e di prendere il mano il proprio desti-
no, supportata da centinaia di migliaia di
persone in tutto il paese; hanno trasfor-
mato i cantieri prima, e poi, lentamente,
interi pezzi di una piccola, stretta e lunga
valle, in un’area occupata militarmente,
sottratta alla sovranità di chi ci vive; vi
hanno cancellato diritti, limitato libertà,
sospeso garanzie costituzionali. C’è una
guerra in un angolo del nord-ovest italia-
no, tra lo Stato accentratore, cane da guar-
dia degli interessi più voraci della borghe-
sia, e gli abitanti di una terra che si vuol
cancellare dalle carte geografiche, tra-
sformata in “corridoio” per le scorribande
del capitale, sotto la falsa etichetta del
progresso. Se vincerà, lascerà solo mace-
rie, non solo tra gli sconfitti, ma delle sue
stesse opere, come a Priolo, Melilli, Au-
gusta, Gela, Porto Torres, Gioia Tauro, i
simboli di un mancato riscatto del Sud in
cui solo in pochi han visto da subito il
grande inganno che oggi è sotto gli occhi
di tutti: terra, mare, aria avvelenati, ca-
stelli di ferro e cemento armato arruggini-
ti e vuoti, promesse dimenticate, mafie,
disoccupazione, tumori, guerre fra poveri.
Dialoga con gli atei; apre le porte

della sua chiesa-ospedale-da-campo agli
omosessuali che vogliono farsi ricoverare;
prova compassione per i divorziati purché
pentiti; scopre le donne, e gli promette,
prima o poi, un ruolo più importante nel-

la gerarchia; s’indigna per la pedofilia, per
la guerra, come ogni persona comune.
Ma lui per questo verrà fatto santo dopo
la morte.
Sedicimila sono i migranti “ospita-

ti” in Sicilia in varie strutture, tra Centri di
accoglienza, Cie, Cara; altre decine di mi-
gliaia passano dalle fauci gentili della Ca-
ritas che ha costruito un impero econo-
mico e politico sul dramma
dell’emigrazione africana e mediorienta-
le; contributi pubblici, volontariato, co-
operative, migliaia di operatori a basso
costo, altrettanto disperati perché senza
lavoro, magari motivati, ma alla lunga dis-
gustati, che si agitano in questo marasma
dell’accoglienza. Non finirà mai, troppi
interessi, la chiesa, la polizia, i carabinie-
ri, la guardia di finanza, il 118, i doganie-
ri, la guardia costiera, la croce rossa, la
magistratura, gli appaltatori, i fornitori, i
subappaltatori e i subfornitori, gli asses-
sorati: un mare di denaro che circola e fa
gola; le coste e i territori sempre più mili-
tarizzati grazie a lauti investimenti: c’è
una fortezza da salvaguardare, e non è
solo l’Europa, ma anche questo reticola-
to di interessi. Tutti a ingabbiare, ognuno
a proprio modo, i protagonisti di un eso-
do inarrestabile; chi fugge dai militari, se
li ritrova qui, con le divise di un altro co-
lore; identificati, collocati con le buone o
con le cattive dentro i vari centri di de-
tenzione; i richiedenti asilo presi in ostag-
gio. Ma è tutto inutile: l’esodo non si fer-
ma, le leggi razziste non bastano, la
solidarietà spontanea soppianta quella a
pagamento e le lacrime frutto del dolore
vero annegano quelle di coccodrillo di po-
liticanti e profittatori.
Due mondi sembrano coesistere

paralleli: quello di politici, gerarchi, capi
di stato e di governo, papi e cardinali, ge-
nerali e capitalisti, e l’altro popolare,
drammatico, reale, ma sottomesso, stru-
mentalizzato, acquerellato, sterilizzato.
Ma non è coesistenza, perché il primo
vive succhiando la linfa vitale del secondo;
come un parassita, si nutre delle fatiche
altrui, dei beni prodotti da altri e possie-
de così i mezzi per i ricatti, la repressione,
i condizionamenti che assicurano il con-
senso delle masse, o la rassegnazione. 
Tagliare i canali di rifornimento,

isolare i parassiti, farsi giustizia, liberare la
società dai governi sanguisuga, dai pa-
droni sfruttatori, dal cancro religioso,
ecco il percorso verso l’utopia. Ma essa
deve cominciare a vivere già oggi, nelle
coscienze e nei cuori, per animare e illu-
minare il lungo cammino verso la libera-
zione sociale. n

La rimpatriata
Quel post-fascista di Fabio Gra-

nata, da tempo disoccupato (leggasi,
senza poltrona da deputato sotto il
sedere), ha sempre controllato una
buona fetta di Legambiente. Adesso
è venuto fuori con una nuova forza
ambientalista, ma che presto po-
trebbe diventare politica: Green Ita-
lia, e l’ha presentata all’Orto botani-
co di Palermo il 27 settembre
assieme ai “compagni” di questa
nuova avventura: leaders dei Verdi
siciliani, di Legambiente e del
WWF. 
Green Italia (traduzione: Italia

Verde, ma si potrebbe anche scrive-
re Italia al Verde, se non fosse che
l’inglese rende tutto più chic) nasce
all’insegna del trasversalismo mo-
daiolo: oltre la destra e la sinistra.
Ex fascisti ed ex sinistrorsi caduti in
disgrazia, riprovano a mettere assie-
me le energie residue, cavalcando
l’ambiente, accusando i governi pas-
sati e presenti (cui partecipavano) di
averlo trascurato, vogliono le bonifi-
che, la green economy, un’impren-
ditoria che non inquini...
La piccola ammucchiata pone al

centro del proprio essere il valore
dell’ambiente pulito; se poi in que-
sto ambiente gli immigrati vengono
a morirci, gli americani costruiscono
e gestiscono impianti di morte, i pa-
droni attenti all’ecologismo sfrutta-
no i dipendenti, tutto ciò è seconda-
rio. Né carne né pesce, scordiamoci
il passato; i princìpi fascisti professa-
ti da molti aderenti al nuovo movi-
mento, e quelli di sinistra di molti al-
tri, sono superati, o forse, si pensa
possano convivere. Dopotutto en-
trambe le componenti hanno visioni
del mondo unite da comuni basi sta-
taliste e da una sensibilità spazzina
che non mette in discussione le cau-
se degli inquinamenti e dei disastri,
e soprattutto hanno dipeso come
malati terminali dai finanziamenti
pubblici, convivendo “in famiglia”
tra un drink e un po’ di fumo, nei sa-
lotti buoni della borghesia. Tutti “va-
lori” che li accomunano in maniera
profonda. 
E allora, forza Italia …al verde! n

APPUNTAMENTI

Concerti di
Alessio Lega 
in Sicilia

Alessio Lega e il suo gruppo sa-
ranno in Sicilia per esibirsi in varie
realtà di movimento.
Il 1° novembre saranno a Niscemi

(presidio permenente NOMUOS);
il 2 novembre al Teatro Coppola di
Catania; il 3 novembre al Teatro Pi-
nelli di Messina.
Info:www.sicilialibertaria.it       n

U n’altra importante sfida è stata vinta
dal movimento NO MUOS sabato 28
settembre, con la manifestazione di
Palermo, che ha visto sfilare circa 8000

persone al corteo nazionale, indetto proprio nel
capoluogo siciliano per portare la protesta in una
delle città dove si è compiuta la svendita degli in-
teressi della popolazione, e dove risiede uno dei
maggiori complici delle Forze Armate USA: Ro-
sario Crocetta.
Si è ripetuto il copione del 9 agosto, con l’a-

zione diretta di dieci attivisti provenienti da varie
località, che il 27 pomeriggio, mischiati ai turisti,
sono penetrati dentro il palazzo dell’Assemblea
Regionale, occupandone simbolicamente alcune
stanze; iniziativa che ha riscosso moltissime sim-
patie, attirato l’attenzione sulla mobilitazione in
atto, e ha funto da spinta per la manifestazione
dell’indomani. Con lo stesso spirito unitario e col-
laborativo di agosto, con la stessa determinazione,
e con una convergenza anche da parte di altre
componenti (dalle mamme ai settori moderati), si
è realizzato un ricompattamento che ha rappre-
sentato anche la migliore risposta ai tentativi di di-
videre i NO MUOS tra buoni e cattivi, tra violen-
ti e nonviolenti.
Anche stavolta il clima che ha preceduto le

iniziative palermitane è stato improntato agli al-
larmismi più infami, alimentati da una campagna
di disinformazione a tappeto: Crocetta, addirittu-
ra, è stato invitato dal Comitato per l’ordine e la
sicurezza, a non recarsi a Paler-
mo dal 26 al 28 per presunti ri-
schi alla sua incolumità fisica; i
negozianti sono stati invitati ad
abbassare le saracinesche; an-
nunciato l’arrivo di una cin-
quantina di black bloc… un co-
pione stantio che stavolta non
ha funzionato.
Non sono tutte luci quelle

del 28 settembre; qualche om-
bra è emersa, e se ci soffermia-
mo su essa è solo per offrire un
contributo alla crescita del mo-
vimento; intanto rileviamo una forzatura sulle pa-
role d’ordine per cercare di incanalare la mobili-
tazione nelle scadenze nazionali dell’area
autonoma (assediamo i palazzi del potere); un al-
tro limite lo abbiamo visto nell’improvvisazione
con la quale si sono gestite le trattative sotto il pa-
lazzo dell’ARS, quando il movimento chiedeva di
andarsi a riprendere i compagni occupanti; si sa-
peva che l’impresa di fare entrare una folta dele-
gazione sarebbe stata ardua, ma non si è suffi-
cientemente fatto leva sulla grossa presenza di
piazza, perdendo tempo prezioso, con la folla che
andava scemando. Infine, la manifestazione era
nazionale, ma la partecipazione di delegazioni da
fuori Sicilia si è rivelata tra le più scarse, persino
meno del 6 ottobre 2012, oltre che del 30 marzo e
del 9 agosto; questo fatto impone una riflessione
sulle strategia da attuare per estendere realmen-
te la lotta nelle altre regioni; sembra impossibile
che ancora sul piano nazionale non si sia ben com-
presa l’importanza della lotta contro il MUOS,
ovvero la valenza strategica dell’impianto milita-
re statunitense, specie nell’attuale contingenza,
con il rischio di una guerra in Siria, momentanea-
mente – pare – scongiurato.
Dal 20 al 22 settembre una tre giorni era sta-

ta indetta anche a Niscemi, con varie iniziative in
paese e al presidio; sabato 21 circa 120 attivisti,
compresi numerosi bambini, sono penetrati al-
l’interno della base NRTF e hanno dato vita ad un
allegro pic-nic sotto gli sguardi attoniti dei milita-
ri della Marina americana, e dei poliziotti italiani,
giunti un po’ in ritardo rispetto all’inizio della fe-
sta. Era solo un pic-nic, ma era soprattutto un al-
tro tabù che s’infrange in questa lotta ricca di pas-
sione, di fantasia e di coraggio. Il segnale è chiaro:
entriamo quando ci pare, questa terra è nostra.
Ora hanno convocato in commissariato decine di
attivisti rei della penetrazione (art. 682 C.P.: In-

Pippo Gurrieri

continua a pag. 6
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è nostra”
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16° Congresso
della Federazione
Anarchica Siciliana
26 e 27 ottobre,
Ragusa, Società dei 

libertari, via Garibaldi 2
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n Cronachetta Iblea Sicilia pattumiera.Ennesimo scempio del territorio
No alla discarica di Stallaini (SR)RAGUSA. Ancora un successo

per “Ragusani nel fondo”

In un crescendo di consensi econdivisione dal basso la quinta
edizione di Ragusani nel Fondo

ha raccolto come ogni anno storie
individuali e problematiche sociali
scomode alle istituzioni. La parteci-
pazione di oltre trecento persone
all’evento è la dimostrazione che in
un territorio apparentemente silen-
te come Ragusa esiste invece
un’ampia fetta di cittadini che vuo-
le crescere partendo proprio dagli
ultimi, cambiando le regole di una
società borghese e capitalista che
mira a salvaguardare i propri privi-
legi invece che pensare al bene del-
la collettività.
Lo hanno spiegato bene la coppia

di donne Ambra Cataudo e Fra
Giannì , che come anche le coppie
di fatto si batte in materia di diritti
civili: «gli interessi di una coppia gay
non sono diversi da quelli di una
“normale” coppia: anche noi abbia-
mo il desiderio di una famiglia, di
una casa e di vedere riconosciuta la
nostra unione a tutti gli effetti (…)
non vogliamo leggi speciali, chiedia-
mo solo quello che ci spetta». A Ra-
gusa sono state raccolte e deposita-
te al comune più di quattrocento
firme per l’istituzione di un registro
delle unioni civili: un argomento
forse spinoso per una provincia pic-
cola come la nostra ma di cui l’at-
tuale amministrazione dovrà certa-
mente tenere conto. (La proposta
di registro delle unioni civili è stata
varata il 2 ottobre - NdR)
Un premio simbolico è andato

anche agli alberi e al verde che sono
stati abbattuti per dare spazio alla
colata di cemento delle nuove ope-
re: è stato piantato un piccolo ulivo
in un’aiuola della rotonda col signi-
ficato di una rinascita anche am-
bientale del nostro territorio. (pur-
troppo l’ulivo è stato rubato
quindici giorni dopo – NdR).
Non poteva poi certo mancare un

riconoscimento al comitato degli
Invisibili, autori di una protesta du-
rata oltre tre mesi a causa dei tagli
ai servizi sociali da parte della pre-
cedente amministrazione: «una lot-
ta forse senza precedenti per Ragusa
– ha spiegato Giorgia Poidimani
che ha introdotto il premio – e che
aveva portato alla svolta di un bando
lavoro invece che del mero assisten-
zialismo dei sussidi. Il bando lavoro è
stato al momento bloccato dall’at-
tuale amministrazione ma anche di
questo dovranno rendere conto a più
di seicento famiglie».
Ma fasce deboli sono anche gli ar-

tisti, ritenuti erroneamente da mol-
ti “professionisti per passione” e
che invece hanno alle spalle anni di
studi e di conoscenza da
mettere al servizio della
tanto proclamata cultura.
Presentato da Dario Ada-
mo, musicologo di profes-
sione, è stato premiato
simbolicamente a nome di
tanti altri il musicista Aldo
Piccitto (la cui lettera indi-
rizzata al suo pubblico è
stata pubblicata sul nume-
ro scorso del giornale –

NdR). Lo stesso concetto è stato ri-
badito dai Fratelli La Strada: un duo
che ha calcato tanti palchi d’Europa
ma che ha messo sempre a disposi-
zione gratuitamente la propria arte
durante tutte le edizioni della mani-
festazione, dimostrando così di cre-
dere fortemente nel suo valore cul-
turale.
Quest’anno si è avuto anche il

piacere di assistere alla performan-
ce della compagnia di flamenco Sol
Duende che dirige anche una scuo-
la, con la presenza del maestro Mar-
tinez, al cayon Ugo Rosso, al canto
Silvia Sanchez Ogayar, al baile An-
gela Nobile, Stefania Patti e Rossel-
la Schembri.
Hanno concluso la serata i Ca-

ruana Mundi, una delle band più
originali del panorama musicale,
che attraverso i loro testi racconta-
no la passione per la nostra terra e
per tutta l’area mediterranea; que-
sto ha permesso di creare un vero e
proprio collegamento con i temi
della manifestazione, ricordando,
attraverso la musica, le donne tuni-
sine che combattono contro il regi-
me dittatoriale e per la libertà del
mondo arabo, a cui è stata dedicata
questa edizione.
Sulla stessa linea si è esibito il Tea-

tro Randagio nel suo spettacolo
“Questioni di pelo” dando voce a in-
quietudini troppe spesso represse:
«”Questioni di pelo” – scritto da Lui-
sa La Terra – è un grido contro la vio-
lenza sociale di massa che viene per-
petuata attraverso il palese tentativo
di rendere l’individuo uguale in tutti i
suoi aspetti. Questo è un atto di ribel-
lione, un rifiuto del codice a barre che
ci vogliono tatuare, una opposizione
all’omologazione sociale e culturale,
una negazione delle regole imposte,
contro i tabù e le convenzioni ipocrite
che troppe volte siamo costretti a sub-
ire».
La manifestazione è stata aperta

dall’anteprima nazionale del docu-
film sul MUOS di Giuseppe Firrin-
cieli “Come il fuoco sotto la brace”
che ha messo in evidenza da una
parte il tradimento del governo na-
zionale e del governo Crocetta ai
danni del popolo siciliano mentre
dall’altra ha messo in risalto la co-
raggiosa resistenza del movimento
No Muos, che con le sole proprie
forze continua la battaglia. Lo stes-
so è stato raccontato dal maestro
Guglielmo Manenti che ha messo a
disposizione una sua personale
esposizione di opere sull’argomen-
to.                                                        n
Dal comunicato di Martina Ches-

sari - Comitato Ragusani Nel Fondo

Riceviamo e pubblichiamo

In contrada Stallaini, la RegioneSicilia ha autorizzato la realizza-
zione di una discarica per rifiuti

“stabilizzati”, di dubbia provenien-
za. Secondo la normativa vigente vi
potranno essere conferiti:
Rifiuti solidi provenienti da ope-

razioni di bonifica (quindi anche da
terreni inquinati!)
Rifiuti non biodegradabili (quali

per esempio sostanze tossiche!)
Rifiuti di metalli non ferrosi (qua-

li i metalli pesanti altamente nocivi
per la salute!).
Una vera bomba ecologica inne-

scata sul futuro della salute dei cit-
tadini. Infatti in questa area nasco-
no alcune sorgenti che alimentano il
fiume Cassibile ed il potenziale dis-
astro ecologico che ne deriverebbe
si propagherebbe in tutto il territo-
rio attraversato dall’alveo di tale fiu-
me, cioè gran parte della provincia
di Siracusa!
A Niscemi, con l’avallo della Re-

gione e dello Stato italiano, gli USA
stanno costruendo nella riserva di
contrada Ulmo il Mobile User Ob-
jective System (MUOS), potente si-
stema radar che permetterà, con l’e-
missione di onde
elettromagnetiche, di telecomanda-
re a distanze planetarie, aerei mili-
tari senza piloti (droni).
L’Organizzazione Mondiale della

Sanità ha riconosciuto nel 2011 le
onde elettromagnetiche come pos-
sibili agenti cancerogeni per l’uomo.
Oltre l’induzione di leucemie infan-
tili, studi epidemiologici fanno
emergere tumori cerebrali, effetti
neurologici e neurodegenerativi,

abbassamento delle difese immuni-
tarie, ed altro ancora. 
Questo strumento bellico rende-

rà inoltre la Sicilia obbiettivo stra-
tegico di primo livello ed avrà ri-
percussioni, oltre che sulla salute
dei cittadini di tutta l’isola, anche
sulla loro sicurezza in caso di con-
flitto. Si sta configurando un caso
simile al  caso eternit, limitato alla
sola popolazione della Sicilia.
Gli USA, opponendo il segreto

militare, hanno rifiutato di fornire
dati e specifiche tecniche dell’im-
pianto all’ARPA siciliana, affinché
potesse valutare il potenziale ri-
schio a cui sarà soggetta la popola-
zione. Ma specialisti del Politecnico
di Torino e dell’Università la Sa-
pienza di Roma ne hanno confer-
mato la pericolosità
Ma dov’è la differenza fra la dis-

carica di Stallaini ed il MUOS? I
due casi, apparentemente differen-
ti, nascondono una identità scon-
certante!
Per entrambi procedura stop and

go da parte della regione Sicilia, che
ne ha prima bloccato la realizzazio-
ne e poi, rivenendo sui propri passi,
ha concesso le autorizzazioni. 
Infatti, per il MUOS, alla revoca

regionale del 29 marzo 2013 è se-
guito il suo ritiro da parte del presi-
dente Crocetta il 24 luglio 2013. 
Analogamente, per la discarica

di Stallaini, al Decreto di revoca
dell’autorizzazione alla soc.
SOAmbiente srl, D.D.G. n.173 del
19/02/2013 ha fatto seguito l’Ordi-
nanza de1ll’11/07/2013 del CGA di
annullamento del Decreto di revo-
ca n.173.
Inoltre, il MUOS e la discarica di

de temporali passate e presenti e
delle loro aspirazioni future è il peg-
gior atto di violenza che uno stato
possa compiere, tramite leggi ini-
que, nei confronti della popolazio-
ne. In questi casi la disobbedienza
civile è un obbligo morale.
Cosa si può fare? L’attuale presi-

dente ANCI, nella figura del sinda-
co di Canicattini Bagni, si adoperi
per promuovere fra tutti i comuni
dell’isola un atto di solidarietà nei
confronti del comune di Niscemi e
di dissenso rispetto  agli impianti ra-
dar MUOS.

Per la discarica di Stallaini le
Amministrazioni locali interessate,
invece di limitarsi ad enunciati di
principio, acquisiscano il progetto
presso gli enti che lo hanno appro-
vato (BBCCAA, Comune di Noto
ecc) e lo sottopongano ad una com-
missione di tecnici “liberi” e volon-
tari per enucleare eventuali carenze
normative e progettuali che possa-
no costituire spunto di ulteriore ri-
corso legale nelle sedi opportune.n

Salvatore Ricupero

Stallaini sono accumunati da un in-
credibile atto di violenza ambienta-
le da parte delle autorità. Il MUOS
sorgerà all’interno della riserva na-
turalistica protetta “Sughereta di Ni-
scemi”, sito inserito tra le aree di in-
teresse comunitario; la discarica di
Stallaini dovrebbe essere realizzata
tra Noto, Avola e Canicattini Bagni,
in una delle aree di grande pregio
naturalistico e paesaggistico com-
presa tra la riserva naturale di “Ca-
vagrande del Cassibile”, il Sito di Im-
portanza Comunitaria “Cava
Contessa” e l’area archeologica
“Orto Stallaini”!
Si ribadisce  il principio per il qua-

le legalità, rappresentata dallo stato,
e democrazia (governo del popolo),
richieste dai cittadini, in questo pae-
se Italia non coincidono più. 
La politica non esprime più l’azio-

ne etica tesa alla ricerca del bene co-
mune e condiviso. Lo stupro del ter-
ritorio senza che alcuna azione
legale sia possibile da parte dei cit-
tadini che in quel territorio vivono e
che è la scenografia delle loro vicen-

VERTENZE. Rilanciamo la ferrovia 

NOI. Verso il congresso della Federazione Anarchica Siciliana

In una Tribuna politica a metà de-
gli anni ottanta il giornalista po-
neva al segretario del Partito Li-

berale Italiano Valerio Zanoni la
domanda: come ci si sente a fare il
segretario di un partito che racco-
glie poco più dell’uno per cento? E
Zanoni rispondeva placidamente:
mi sento benissimo, perché le idee
liberali non sono state mai così dif-
fuse: dai socialisti ai comunisti, ai
democristiani, tutti professano posi-
zioni liberali; quindi posso parlare
di una grande vittoria per il mio par-
tito.
Questo preambolo vuole intro-

durre la situazione dell’anarchismo
siciliano oggi, alla vigilia dell’assem-
blea annuale con funzione congres-
suale della FAS. 
Probabilmente quello attuale è

uno dei momenti di maggiori diffi-
coltà della federazione, soprattutto
se ci voltiamo a guadare i primi anni
della sua vita; abbiamo perso per
strada più compagni di quanti non
ne abbiamo trovato, e il fiorire di
sedi degli ultimi anni, adesso sub-
isce un arretramento, con la chiusu-
ra di Trapani e Siracusa, le quali,
pour non essendo sedi specifiche
della federazione, erano punti di ri-
ferimento creati anche da militanti
della FAS, dove si svolgeva un’atti-
vità condivisa. 
Tuttavia nei movimenti, nelle

realtà di lotta odierne, sono sempre
più i giovani che si richiamano all’a-
narchismo, sia dichiarandosi aper-
tamente anarchici, sia adottando
metodologie di tipo libertario: dai
teatri occupati alla lotta contro il
MUOS, alle aggregazioni locali in
lotta su obiettivi ambientali o socia-
li, ovunque è un esplodere di prati-
che libertarie e assembleari; forse
mai come ora le adesioni e le sim-
patie verso il movimento anarchico
sono state così alte. Possiamo consi-
derare, quindi, l’attuale, come una

fase di estremo interesse per l’a-
narchismo nel suo complesso. E
tuttavia questo non significa che la
funzione di un’organizzazione
anarchica come la FAS si sia esau-
rita; in primo luogo perché la FAS
è stata senza dubbio uno dei punti
di maggiore propagazione di quel-
le idee e metodi anarchici che poi
hanno trovato applicazione nelle
lotte; ma soprattutto perchè in que-
sto variegato arcipelago libertario
impera anche abbastanza confusio-
ne, c’è il rischio che definirsi anar-
chici possa diventare una moda più
che una maturazione individuale, e
che un certo qualunquismo, spesso
inconsapevole, possa rifugiarsi die-
tro l’etichetta anarchica. In alcuni
casi abbastanza diffusi riscontria-
mo una concezione dell’anarchi-
smo impregnata di insofferenza
verso qualsiasi tipo di organizzazio-
ne, anche quella anarchica, addirit-
tura verso le forme assembleari dei
movimenti; insofferenza che a vol-
te si manifesta con il considerare i
compagni che portano avanti un
progetto libertario, come un osta-
colo, come avversari di pratiche che
si vogliono libere da vincoli di qual-
siasi tipo, compresi quelli libera-
mente accettati nella comune con-
vivenza con gli altri. 
E’ sintomatico che, benché i mi-

litanti della FAS siano stati molto
attenti ad adottare una modalità
d’intervento estremamente corret-
ta all’interno dei movimenti, specie
nel più importante, quello contro il
MUOS, privilegiando i percorsi dal
basso e lo sviluppo dell’autorganiz-
zazione, evitando qualsiasi tipo di
autorappresentazione, da diverse
parti, compresi settori e compagni
che si definiscono anarchici, la FAS
venga continuamente fatta segno di
attacchi ingiustificati, quasi fosse
una sorta di blocco monolitico for-
mato ora da burocrati ora da mo-

Atesta bassa prosegue la lot-
ta per rilanciare la ferrovia
iblea; un’audizione alla

quarta commissione ambiente del-
l’ARS il 26 settembre ha riposto al-
l’ordine del giorno la necessità di
interventi seri in quest’area della Si-
cilia da molti anni abbandonata. A
parte la vicenda della chiusura del
passaggio a livello di via Paestum,
su cui il comitato No Muro insiste
da tempo chiedendo la rinegozia-
zione degli accordi del 1996 con
RFI, la CUB Trasporti e il comita-
to per il rilancio delle ferrovie iblee
hanno riproposto la questione del-
l’avvio della progettazione per il
servizio metropolitano a Ragusa, la
necessità di mettere in piedi il tra-
sporto su treno per gli studenti pen-
dolari, l’urgenza di bloccare l’a-
sportazione dei binari dalla
stazione di Comiso. L’amministra-
zione comunale di Ragusa ha fatto
suoi questi obiettivi, aggiungendo
anche la necessità di un collega-
mento fra gli aeroporti di Comiso e
Fontanarossa.
All’incontro era presente anche

l’assessorato regionale alle infra-
strutture, che, preso atto delle ri-
chieste avanzate, ha sollecitato

l’amministrazione ad approntare il
progetto della metropolitana per
poter attingere ai finanziamenti per
la mobilità sostenibile a partire dal
2014.
Non si è però presentata RFI, che

non ha nemmeno motivato la pro-
pria assenza, togliendo all’incontro
quella possibilità di confronto che
avrebbe consentito di valutare al
meglio le possibilità che le richieste
venissero realizzate. Per tale moti-
vo, riscontrando una sostanziale
identità di vedute, è stato fissato un
tavolo tecnico con RFI e Trenitalia,
per esaminare nei dettagli ogni pro-
posta.
Ci sono vari spiragli aperti: la pos-

sibilità di attingere ai finanziamenti
europei, dal prossimo anno più co-
spicui per le linee ferrate, o di avere
nuovi treni tramite il finanziamento
che la Regione ha ricevuto apposi-
tamente, e di rilanciare il trasporto
ferroviario a scopo turistico o quel-
lo pendolare, ignobilmente lasciato
decadere dagli atteggiamenti dila-
tori di RFI e Trenitalia e dal boicot-
taggio dell’AST. Non bisogna ab-
bassare la guardia, ma tallonare la
politica imponendole le rivendica-
zioni del territorio. n

pone al fatalismo rassegnato con cui
qualcuno vorrebbe farci credere
che tutto questo sia inevitabile, che
la soggezione del Presidente Cro-
cetta verso le  autorità statunitensi
sia l’unico abito che il popolo sici-
liano può indossare in questo mo-
mento cruciale della nostra vita col-
lettiva.
Gli attivisti e le attiviste che in spi-

rito sinfonico con il corteo di doma-
ni hanno occupato oggi l’ARS, sen-
tono con forza che è necessaria una
ribellione in grado di sprigionare la
forza d’urto che cova nel petto di
ogni persona libera.
Non ci limitiamo a dirlo: prati-

chiamo questa convinzione con la
tenacia dei nostri corpi disposti a re-
sistere ad oltranza, fino a che la pre-
se di coscienza del popolo siciliano
determinerà lo smantellamento
della base NRTF di Niscemi e verrà
liberata la Sughereta.                              n
Palermo, 27 ottobre 2013
Attivisti NO MUOS dalla sala

d’Ercole Occupata

Il MUOS è uno strumento di so-
praffazione militarista e di insensi-
bilità verso la salute delle persone.
Serve a fare la guerra, a pilotare i
droni per neutralizzare il rischio
dell’obiezione di coscienza, ferire la
carne viva del popolo niscemese.
Il movimento NO MUOS, si op-

NO MUOS. Comunicato degli occu-
panti dell’Assemblea Regionale

MATERIALI DI SUPPORTO ALLA LOTTA NO MUOS
Pippo Gurrieri, “NO MUOS

ora e sempre. I percorsi del
movimento”.

Sicilia Punto L, Ragusa, Collana
Storia/interventi n. 27, pagg. 88,
euro 6,00. ISBN 978-88-908946-1-9
Il libro racconta, attraverso  le ri-

flessioni e le cronache apparse pun-
tualmente su Sicilia libertaria, dal
maggio del 2012 fino al settembre
del 2013, le fasi, i dibattiti, la vita e
le lotte del movimento contro il
MUOS di Niscemi.

Per richieste uguali o superiori
alle 5 copie, sconto del 40%. Uti-
lizzare il ccp n. 10167971 intestato
a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, spe-
cificando la causale. Mail: info@si-
cilialibertaria.it

Come il fuoco sotto la brace

Film-documentario sulla lotta
NOMUOS, realizzato e autopro-
dotto da Giuseppe Firrincieli; du-
rata 66 m, costo euro 10. 
Si può richiedere al giornale, uti-

derati che ostacolano il movimento,
quindi da combattere, spesso ancor
prima di conoscerli. 
Crediamo che solo un malinteso

senso dell’essere anarchici, e/o una
certa dose di malafede possa porta-
re a tali atteggiamenti. E per questo
riteniamo che uno dei compiti prin-
cipali della FAS in questa fase sia
quello di riportare le relazioni fra gli
anarchici ad un livello di correttezza
ed armonia, alla consapevolezza che
far parte del movimento anarchico è
in primo luogo manifestare un forte
senso di solidarietà e mutuo appog-
gio, di complicità e collaborazione,
pur nella diversità di posizioni e sen-
sibilità. Su questo noi militanti della
FAS ci dobbiamo spendere, creando
occasioni di confronto, approfondi-
mento, riflessione e continuando a
svolgere una funzione di stimolo e
chiarezza all’interno delle lotte che
ci vedono coinvolti, con tutti quei
compagni che esprimono una forte
tensione libertaria e antiautoritaria.
Se tutto ciò presuppone uno sfor-

zo ben più impegnativo rispetto a
quanto realizzato fino ad ora, que-
sto sforzo va fatto; vanno incremen-
tati i momenti di confronto interno
e di coordinazione delle forze; cer-
tamente, non va lasciato spazio né a
calunnie nei confronti di nostri com-
pagni o della federazione nel suo
complesso, né a tentativi (sempre in

agguato) di rimodulare i movimen-
ti secondo parametri organizzativi
gerarchici e avanguardisti; la nostra
attenzione dev’essere massima, e
così la nostra capacità di far inten-
dere che l’anarchismo non rifiuta
l’organizzazione in sé, ma ne pro-
pone un tipo antiautoritario, che li-
bera energie e rafforza le lotte.
Dobbiamo essere capaci di far com-
prendere che l’azione diretta, meto-
do fondamentale di ogni tipo di lot-
ta, non può sconfinare in una
pratica individuale che calpesta le
decisioni condivise e allontana i mi-
litanti dal contesto sociale; l’azione
diretta va coniugata con una forte e
incisiva attività di coinvolgimento
delle popolazioni, con lo scopo di
trasformarsi in azione diretta popo-
lare, unica condizione perché possa
risultare vincente. 
La Federazione Anarchica Sici-

liana, i suoi militanti, devono rap-
presentare dei punti di riferimento,
sia politici che organizzativi, come
in parte è avvenuto sin’ora. ma sicu-
ramente meglio e in maniera più co-
ordinata. Per far questo occorre
adoperarsi perché i militanti au-
mentino di numero e tutti insieme si
incrementi l’attività politica e si la-
vori per rafforzare i movimenti che
abbiamo contribuito a far nascere e
vivere.                                                n

Pippo Gurrieri

lizzandone il ccp. Aggiungere 2
euro per le spedizioni.

Bandiere NO MUOS

Chi volesse richiedere una o più
bandiere NO MUOS, può farlo tra-
mite l’indirizzo mail del giornale Il
costo di una bandiera è di 7 euro;
per richieste di quantità superiori, si
possono concordare degli sconti.
Per richieste utilizzare il ccp n.
10167971, aggiungendo 2 euro per
le spese di spedizione.

i Fratelli La Strada in azione
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AL DI QUA. Lettera agli
atei sull’aria fritta

Movimenti. Contro la repressione delle lotte sociali

Manifesto per l’amnistia sociale
Negli ultimi mesi, fra alcune

realtà sociali, politiche e di
movimento, ma anche sin-

goli attivisti e avvocati, è nato un di-
battito sulla necessità di lanciare
una campagna politica sull’amnistia
sociale e per l’abrogazione di quel-
l’insieme di norme che connotano
l’intero ordinamento giuridico ita-
liano e costituiscono un vero e pro-
prio arsenale repressivo e autorita-
rio dispiegato contro i movimenti
più avanzati della società. 
Da tempo l’Osservatorio sulla re-

pressione ha iniziato a effettuare un
censimento sulle denunce penali
contro militanti politici e attivisti di
lotte sociali. Ora abbiamo la neces-
sità, per costruire la campagna, di
un quadro quanto più possibile
completo, che porterà alla creazio-
ne di un database consultabile on-
line. Ad oggi sono state censite 17
mila denunce. 
Il nuovo clima di effervescenza so-

ciale degli ultimi anni, che non ha
coinvolto solo i tradizionali settori
dell’attivismo politico più radicale
ma anche ampie realtà popolari, ha
portato a una pesante rappresaglia
repressiva, come già era accaduto
nei precedenti cicli di lotte. 
Migliaia di persone che si trova-

vano a combattere con la mancanza
di case, la disoccupazione, l’assenza
di adeguate strutture sanitarie, la
decadenza della scuola, il peggiora-
mento delle condizioni di lavoro, il
saccheggio e la devastazione di inte-
ri territori in nome del profitto, sono
state sottoposte a procedimenti pe-
nali o colpite da misure di polizia.
Così come sono stati condannati e
denunciati militanti politici che han-
no partecipato alle mobilitazioni di
Napoli e Genova 2001 e alle mani-
festazioni del 14 dicembre 2010 e
del 15 ottobre 2011 a Roma.
Il conflitto sociale viene ridotto a
mera questione di ordine pubblico.
Cittadini e militanti che lottano con-
tro le discariche, le basi militari, le
grandi opere di ferro e di cemento,
come terremotati, pastori, disoccu-
pati, studenti, lavoratori, sindacali-
sti, occupanti di case, si trovano a
fare i conti con pestaggi, denunce e
schedature di massa. Un “dispositi-
vo” di governo che è stato portato
all’estremo con l’occupazione mili-
tare della Val di Susa. Una delle
conseguenze di questa gestione del-

l’ordine pubblico, applicato non solo
alle lotte sociali ma anche ai com-
portamenti devianti, è il sovraffolla-
mento delle carceri, additate anche
dalla comunità internazionale come
luoghi di afflizione dove i detenuti
vivono privi delle più elementari ga-
ranzie civili e umane. 
Ad esse si affiancano i CIE, dove

sono recluse persone private della li-
bertà e di ogni diritto solo perché
senza lavoro o permesso di perma-
nenza in quanto migranti, e gli OPG,
gli ospedali di reclusione psichiatri-
ca più volte destinati alla chiusura,
che rimangono a baluardo della vo-
lontà istituzionale di esclusione tota-
le e emarginazione dei soggetti so-
ciali più deboli.
Sempre più spesso dunque i magi-

strati dalle aule dei tribunali italiani
motivano le loro accuse sulla base
della pericolosità sociale dell’indivi-
duo che protesta: un diverso, un dis-
adattato, un ribelle, a cui di volta in
volta si applicano misure giuridiche
straordinarie. Accentuando la fun-
zione repressivo-preventiva (fogli di
via, domicilio coatto, DASPO), op-
pure sospendendo alcuni principi di
garanzia (leggi di emergenza), fino a
prevederne l’annichilimento attra-
verso la negazione di diritti indero-
gabili. È ciò che alcuni giuristi de-
nunciano come spostamento, sul
piano del diritto penale, da un siste-
ma giuridico basato sui diritti della
persona a un sistema fondato preva-
lentemente sulla ragion di Stato.
Una situazione che nella attuale cri-
si di legittimazione del sistema poli-
tico e di logoramento degli istituti di
democrazia rappresentativa rischia
di aggravarsi drasticamente.
Non è quindi un caso che dal 2001 a
oggi, con l’avanzare della crisi eco-
nomica e l’aumento delle lotte, si
contano 11 sentenze definitive per i
reati di devastazione e saccheggio,
compresa quella per i fatti di Geno-
va 2001, a cui vanno aggiunte 7 per-
sone condannate in primo grado a 6
anni di reclusione per i fatti accadu-
ti il 15 ottobre 2011 a Roma, mentre
per la stessa manifestazione altre 18
sono ora imputate ed è in corso il
processo.
Le lotte sociali hanno sempre
marciato su un crinale sottile che an-
ticipa legalità future urtando quelle
presenti. Le organizzazioni della
classe operaia, i movimenti sociali e

i gruppi rivoluzionari hanno stori-
camente fatto ricorso alle campa-
gne per l’amnistia per tutelare le
proprie battaglie, salvaguardare i
propri militanti, le proprie compo-
nenti sociali. 
Oggi sollevare il problema po-

litico della legittimità delle lotte,
anche nelle loro forme di resisten-
za, condurre una battaglia per la di-
fesa e l’allargamento degli spazi di
agibilità politica, può contribuire a
sviluppare la solidarietà fra le varie
lotte, a costruire la garanzia che
possano riprodursi in futuro. Le
amnistie sono un corollario del di-
ritto di resistenza. 
Lanciare una campagna per l’am-

nistia sociale vuole dire salvaguar-
dare l’azione collettiva e rilanciare
una teoria della trasformazione,
dove il conflitto, l’azione dal basso,
anche nelle sue forme di rottura, di
opposizione più dura, riveste una
valenza positiva quale forza motri-
ce del cambiamento. 
Nel pensiero giuridico le amnistie

hanno rappresentato un mezzo per
affrontare gli attriti e sanare le frat-
ture tra costituzione legale e costi-
tuzione materiale, tra la fissità e il
ritardo della prima e l’instabilità e il
movimento della seconda. Sono
servite a ridurre la discordanza di
tempi tra conservazione istituzio-
nale e inevitabile trasformazione
della società incidendo sulle politi-
che penali e rappresentando mo-
menti decisivi nel processo d’ag-
giornamento del diritto. 
È stato così per oltre un secolo, ma

in Italia le ultime amnistie politiche
risalgono al 1968 e al 1970.
Aprire un percorso di lotta e una
vertenza per l’amnistia sociale – che
copra reati, denunce e condanne
utilizzati per reprimere lotte sociali,
manifestazioni, battaglie sui territo-
ri, scontri di piazza – e per un indul-
to che incida anche su altre tipologie
di reato, associativi per esempio,
può contribuire a mettere in discus-
sione la legittimità dell’arsenale
emergenziale e fungere da vettore
per un percorso verso una amnistia
generale slegata da quegli atteggia-
menti compassionevoli e paternali-
sti che muovono le campagne dele-
gate agli specialisti
dell’assistenzialismo carcerario, al-
l’associazionismo di settore, agli im-
prenditori della politica. 
Riportando l’attenzione dei mo-

vimenti verso l’esercizio di una criti-
ca radicale della società penale che
preveda anche l’abolizione dell’er-
gastolo e della tortura dell’art. 41
bis. Chiediamo a tutti e tutte i sin-
goli, le realtà sociali e politiche l’a-
desione a questo manifesto, per ini-
ziare un percorso comune per
l’avvio della campagna per l’amni-
stia sociale.
A coloro che hanno a disposizio-

ne dati per il censimento chiediamo
di compilare la scheda che può an-
che essere scaricata dal sito www.os-
servatoriorepressione.org
Schede e adesioni vanno inviate a:
osservatorio.repressione@hotmail.it
oppure amnistiasociale@gmail.com

Osservatorio repressione   

Il siparietto apertosi tra Euge-nio Scalfari e papa Francesco
non ha nulla di eccezionale,

come invece ci è stato presentato
da “la Repubblica” ed altri organi
di informazione. Scalfari, noto
ateo con la pecca di essere «un non
credente da molti anni interessato
e affascinato dalla predicazione di
Gesù di Nazareth», si è posto in
atteggiamento servile verso il
papa, aprendo una discussione as-
surda, poiché, come scrive Carla
Corsetti su “Apocalisse laica” del
13 settembre, non ci può essere
dialogo tra ragione e dogma. In-
fatti, oltre all’assurdo conversare
dialogando di “aria fritta attorno a
un dio maschio” (sempre Carla
Corsetti), non emergono novità di
nessun rilievo, se non le solite sal-
se ormai stracotte. 
Per il papa c’è un paradosso:

“la fede cristiana, la cui novità e in-
cidenza sulla vita dell’uomo sin dal-
l’inizio sono state espresse proprio
attraverso il simbolo della luce, è
stata spesso bollata come il buio del-
la superstizione che si oppone alla
luce della ragione. Così tra la Chie-
sa e la cultura d’ispirazione cristia-
na, da una parte, e la cultura mo-
derna d’impronta illuminista,
dall’altra, si è giunti all’incomuni-
cabilità. È venuto ormai il tempo, e
il Vaticano II ne ha inaugurato ap-
punto la stagione, di un dialogo
aperto e senza preconcetti che riapra
le porte per un serio e fecondo in-
contro”. Cioè, gli eredi degli inqui-
sitori, dei roghi di scienziati, liberi
pensatori e donne, delle crociate e
di mille e mille guerre, dei genoci-
di nelle Americhe, protettori di
pedofili, sentono che c’è stata in-
comunicabilità tra essi e le loro vit-
time. Il discorso si potrebbe già
chiudere qui.
Il papa cavalca il suo Gesù e ri-

badisce che la sua Chiesa è votata
“alla fraternità con tutti e al servi-
zio dei poveri, immagine vera del
Signore”. Quella dei poveri è una
battuta interessante: i poveri sono
l’immagine vera del Signore?
ergo, i poveri in quanto “immagi-
ne del Signore”, ci devono essere
sempre; la chiesa non combatte la
povertà, ma la perpetua come fon-
te morale e alibi necessari alla pro-
pria esistenza; infatti la Chiesa è
sempre stata dalla parte dei ricchi
e potenti. Ovvero: se finiscono i
poveri, finisce anche la Chiesa.
Deduzione interessante per tutti i
sovversivi anticapitalisti.
A proposito di povertà e Chiesa,

vi rimando all’articolo in ultima
pagina dell’ex magistrato Luigi To-
sti, quello licenziato perché si op-
poneva alla presenza dei crocifissi
nelle aule dei tribunali, di cui mi li-
mito a riprodurre un breve stral-
cio: “La Chiesa Cattolica Romana
controlla approssimativamente
60.350 tonnellate d’oro, due volte
la dimensione delle riserve ufficia-
li totali di oro di tutto il mondo, o
approssimativamente il 30,2% di
tutto l’oro mai estratto/prodotto
sul Pianeta Terra. A prezzi corren-
ti, è possibile stimare il valore di
tali beni che costituiscono il più
grande tesoro della storia dell’u-
manità in oltre 1.245 miliardi di
dollari statunitensi”.
Francesco si arrampica su

specchi ormai logori: “La doman-
da che più volte ritorna nel Vangelo
di Marco: «Chi è costui che...?», e
che riguarda l’identità di Gesù, na-
sce dalla constatazione di una auto-
rità diversa da quella del mondo,
un’autorità che non è finalizzata ad
esercitare un potere sugli altri, ma a
servirli, a dare loro libertà e pienez-
za di vita”. Qualcosa di ultraterre-
no e ultrapotente, dunque? Fran-
cesco continua nel delirio: “La
Chiesa, infatti, è chiamata a semi-
nare il lievito e il sale del Vangelo, e
cioè l’amore e la misericordia di Dio
che raggiungono tutti gli uomini, ad-
ditando la meta ultraterrena e defi-
nitiva del nostro destino, mentre alla
società civile e politica tocca il com-
pito arduo di articolare e incarnare
nella giustizia e nella solidarietà, nel
diritto e nella pace, una vita sempre
più umana”. Potere morale reli-
gioso distinto dal potere materia-
le; l’ho già sentita da qualche par-
te. IOR, all’Opus dei, Apsa,
governi ombra… tutto molto mo-
rale e poco terreno; ne sa qualco-
sa Gotti Tedeschi, di cui parlerò di
seguito.
Quella che segue è la parte più

“alta” della risposta a Scalfari

“Innanzi tutto, mi chiede se il Dio
dei cristiani perdona chi non crede e
non cerca la fede. Premesso che — ed
è la cosa fondamentale — la miseri-
cordia di Dio non ha limiti se ci si ri-
volge a lui con cuore sincero e contri-
to, la questione per chi non crede in
Dio sta nell’obbedire alla propria co-
scienza. Il peccato, anche per chi non
ha la fede, c’è quando si va contro la
coscienza. Ascoltare e obbedire ad essa
significa, infatti, decidersi di fronte a
ciò che viene percepito come bene o
come male. E su questa decisione si
gioca la bontà o la malvagità del nostro
agire. Dio - questo è il mio pensiero e
questa la mia esperienza, ma quanti,
ieri e oggi, li condividono! - non è un’i-
dea, sia pure altissima, frutto del pen-
siero dell’uomo. Dio è realtà con la «R»
maiuscola. Gesù ce lo rivela - e vive il
rapporto con Lui - come un Padre di
bontà e misericordia infinita. Dio non
dipende, dunque, dal nostro pensiero”.
Parola di papa, l’unico (oltre a tutta
la filiera dei papi precedenti) a pos-
sedere una capacità extrasensoriale e
a scavare oltre le capacità del pensie-
ro e del cervello umano, e poter così
conoscere la verità di e su Dio. In-
somma, Scalfari ce la poteva evitare
una così bassa discussione; lui ne sarà
magari affascinato, ma a noi sembra
piuttosto una “legittimazione reci-
proca”, come ha scritto la Corsetti
sopra citata, del tutto inconcludente.
A proposito di potere temporale

e potere morale, ecco come questa
“autorità che non è finalizzata ad
esercitare un potere sugli altri” si è
mossa recentemente in Italia, secon-
do gli incartamenti segreti sequestra-
ti a Gotti Tedeschi nel 2012, e riferiti
a quando dirigeva lo IOR: corri-
spondenza con il PDL Mantovano
per interferire – tramite il cardinal
Bagnasco - sulla legge sul testamen-
to biologico, considerata troppo vici-
na alla legalizzazione dell’eutanasia;
lettera al papa, via Bertone, per cer-
care il modo di dribblare la commis-
sione europea che aveva aperto la
procedura d’infrazione contro l’Italia
per le regalie sull’ICI alla Chiesa; in-
dividuati Tremonti e Martino per
truffare lo Stato tramite una nuova
classificazione degli edifici della
Chiesa adibiti ad uso commerciale.
Lettere ad Alfano per ottenere ga-
ranzie dal governo Monti sul rispet-
to degli interessi della Chiesa; lette-
ra al ministro Passera per salvare il
San Raffaele; interferenza attorno
alla nomina di Lorenza Lei alla Rai.
Questa Chiesa così distante dal po-
tere reale, presa com’è dall’adulazio-
ne del suo dio: il denaro. Lo IOR, di
cui adesso Francesco emana non lo
scioglimento, ma la “trasparenza”
(ammettendo che è stato sempre
cosa losca) è il nocciolo che muove il
sistema vaticano, condiziona paesi e
realtà economiche, determina i de-
stini di milioni e milioni di uomini.
Ma tutti vanno dietro alle banalità
del papa, obbedendo ai suoi suggeri-
menti di lasciar perdere i pettegolez-
zi su pedofilia e altri scandali.
Felice coincidenza: il nostro di-

rettore Pippo Gurrieri nel suo fortu-
nato libro “La piovra vaticana” scris-
se (pag. 15 della prima edizione del
2001, pag. 20 della seconda edizione
del 2004) che a dare potenza al Vati-
cano è anche la sua  storica opera di
intelligenze al servizio delle grandi
potenze. Ebbene, nelle rivelazioni di
WikiLeaks pubblicate a settembre da
“l’Espresso” vi sono i files di alcuni
cablo riferiti alle relazioni USA-Vati-
cano in cui si afferma proprio la stes-
sa cosa. Cioè lo stretto connubio tra
Stati Uniti e “una citta-Stato di nep-
pure mezzo chilometro quadrato, che
condiziona la vita di un miliardo e 300
milioni di cattolici in tutto il mondo,
schiera 400 mila sacerdoti, 750 mila
suore, 75 mila monaci, gestisce 3 mi-
lioni di scuole e 5 mila ospedali e ha
una rete diplomatica “seconda solo
alla nostra” (scrivono gli americani
nel 2009). “Noi abbiamo rapporti
con 188 nazioni e loro con 177”. Agli
USA interessa beneficiare di questa
importantissima rete, di questo pote-
re capillare “capace di raggiungere
praticamente tutte le nazioni”, so-
prattutto quelle dove essi non arriva-
no: ad esempio Iran, Cuba o Cina,
dove “con il suo network di contatti
nelle chiese sia clandestine sia di Sta-
to, la Santa Sede ha eccellenti fonti di
informazione su dissidenti, diritti
umani, libertà religiosa e sul control-
lo del governo sulla popolazione”. Il
Vaticano è il maggior confidente di-
plomatico del governo statunitense.
E per questo mese ho detto tutto.
n                                   Fra’ Dubbioso

n Notiziario anticlericale
ebraica possono bere alcool, ma a
porte chiuse.
Padre. A San Paolo (Brasile) il

prete cattolico Geronimo Moreira
ha annunciato durante l’omelia:
“Abbandono la tonaca perché amo
la mia fidanzata e lei aspetta un fi-
glio da me”.
Impressione. All’inizio di set-

tembre in occasione della “Giorna-
ta dei disabili”, davanti ad un asilo
gestito da suore a Ischia (Napoli) è
apparso il seguente cartello: “La
scuola è chiusa per tutti, perché c’è

la giornata per i disabili. Sono mol-
to malati, quindi i bambini si im-
pressionano”. Il cartello affisso dal-
la direzione scolastica ha suscitato
varie proteste anche su internet, ed
è stato rimosso.
Capelli. Rischia la fustigazione

Amira Osmane Hamed, donna su-
danese arrestata per non aver na-
scosto i capelli sotto uno hijab (velo
che copre testa e spalle e lascia sco-
perto il volto) e che difende il suo
diritto a non indossare il copricapo.
La trentacinquenne è stata ricono-

sciuta colpevole in base al codice pe-
nale sudanese che penalizza le don-
ne, spesso soggette a violenze e mo-
lestie sessuali da parte dei poliziotti.
“Vogliono farci diventare come le
donne dei talebani” ha denunciato
Amira. La donna, divorziata, era
stata arrestata lo scorso 27 agosto (e
poi rilasciata su cauzione) dopo es-
sere stata fermata da un poliziotto
che le intimava di coprirsi i capelli.
Il processo ha avuto luogo il 19 set-
tembre. n

L’indemoniata

Spirito. Nonostante sia un pae-
se islamico dove l’ubriachezza è pu-
nita con l’impiccagione, in Iran il
consumo di alcool è diffuso al pun-
to che è stata preannunciata a Te-
heran l’apertura di un Centro per la
cura degli alcolizzati. Secondo il
capo della polizia, ci sono 200 mila
alcolisti nella nazione. In Iran, chi
viene arrestato per ebbrezza alcoli-
ca rischia dapprima un’ammenda o
frustrate e, alla terza infrazione, la
pena di morte per impiccagione.
Solo le minoranze cristiana ed

POLITICA E POTERE. Uno sguardo al teatrino parlamentare

Il teatrino del politicantismo ita-
liano nelle ultime settimane ha
offerto uno spettacolo che dà la

misura della ormai illimitata misce-
la di delinquenza e demenza degli
attori in campo; per cercare di rac-
capezzarci un attimo cerchiamo di
mettere ordine sugli ultimi fatti.
Iniziamo dall’assemblea naziona-

le del PD, che ha visto lo scontro e
la guerra per accaparrarsi la guida
dello stesso da parte di Renzi, Let-
ta e Cuperlo; le cronache hanno
raccontato che all’assemblea si era-
no persi per strada 500/600 delega-
ti, che in realtà i capicorrente han-
no trattenuto per non far prendere
alcuna decisione e così paralizzare
un partito di fatto già paralizzato dal
dover eseguire gli ordini del PDL di
Silvio Berlusconi.
All’interno d questo quadro si fa

strada la leadership di Matteo Ren-
zi; il sindaco di Firenze di per sé non
fa altro che rappresentare una logi-
ca ed un programma speculare a
quello delle destre, sicuramente più
soft, ma proprio per questo molto
più pericoloso.
La confusione intellettuale re-

gnante in questo partito, pari all’i-
nettitudine dei suoi elementi, ha

portato questi ultimi a non essere in
grado nemmeno di applicare le re-
gole del loro statuto, che, a quanto
pare, hanno difficoltà loro medesi-
mi a decodificare. L’aspetto tragico-
mico e che codesti paladini della
salvezza dell’Italia non riescono a
governare se stessi e le loro ombre,
ma hanno la pretesa di comandare
e dirigere sessanta milioni di indivi-
dui.
Sempre a sinistra (si fa per dire)

c’è SEL, il partito di Nichi Vendola,
che, appena concluse le elezioni di-
chiarò: “missione compiuta”; si ri-
feriva al fatto di essere riuscito ad
incamerare un certo numero di de-
putati e senatori, eletti grazie all’al-
leanza con Pierluigi Bersani, perché
da soli forse non sarebbero riusciti
a superare la soglia di sbarramento.
Siedono in Parlamento ma sono
inutili a loro stessi e all’umanità, vi-
sto che la loro azione politica non è
pervenuta.
I Cinquestelle sono sempre im-

pegnati a ricordare alla nazione che
quando vinceranno loro, conqui-
stando il 51% dei voti, faranno la
palingenesi politica; nel frattempo
passano il loro tempo a litigare con
la Boldrini, a magnificare le doti

della rete e a dire che i sondaggi
che li danno in calo sono ovvia-
mente manipolati, anche se non ci
dicono mai da chi.
Scelta Civica di Mario Monti è

l’oggetto misterioso di questo go-
verno; si sa che vi vivacchiano le ca-
rogne dell’UDC e di Italia Futura,
ma per il resto è il più grande mi-
stero del Parlamento italiano.
Infine abbiamo il PDL, che as-

sieme al PD  offre lo spettacolo più
esilarante; l’ultimo coup de thèatre
è stata la dichiarazione d’intenti ri-
guardante le dimissioni in massa
dei suoi parlamentari; tutto ciò per
dimostrare la solidarietà (ridicoli!)
e il servilismo nei confronti del suo
boss.
Noncuranti dello sberleffo a cui

vanno incontro, con le loro facce
da culo, i parlamentari del PDL di-
fendono fino alla morte (magari!)
il mascalzone che li dirige, preten-
dendo per questo figuro l’impuni-
tà; le argomentazioni che mettono
sul piatto sono talmente pretestuo-
se e manichee che ormai danno fa-
stidio alle orecchie.
Questo è il quadro nazionale, ma

anche a livello di Regione Siciliana
non ci facciamo mancare niente.

Dopo circa un anno il governo dei
Giano bifronte Rosario Crocetta è
già in crisi questo teatrante dell’an-
timafia che aveva esordito dichia-
rando di voler fare la rivoluzione
nell’Isola, non ha fatto altro che in-
gannare spudoratamente tutto e
tutti, con buona pace di quanti  era-
no rimasti folgorati dal suo Megafo-
no.
Preso dal suo delirio di onnipo-

tenza è riuscito a farsi togliere il so-
stegno dal PD siciliano, e adesso,
pur di rimanere appollaiato al seg-
giolone si vocifera che sarebbe dis-
posto anche ad assicurarsi l’appog-
gio del PDL di Castiglione.
Credo che si possa affermare

quanto oramai la cosiddetta classe
dirigente della nostra terra sia scre-
ditata; tra l’altro, fanno tutto da soli,
sarebbe un caso di autolesionismo
da studiare.
Dal nostro punto di vista antago-

nista e rivoluzionario tutto questo
bailamme non può che gratificarci;
stiamo assistendo alla implosione di
uno spezzone del dominio, dobbia-
mo solo cercare di incunearci in esso
per accelerare l’esplosione della ri-
volta. n

Giovanni Giunta



ti veramente. 
E cosi, se da un lato le canzoni dei

neri delle piantagioni sono diventa-
te, grazie a musicisti come Willie Di-
xon o produttori come Leonard
Chess, linfa costante e vivificante per
quanti decidano di dedicarsi al co-
siddetto “rock” dall’altra, italica par-
te, il canto popolare è stato imbalsa-
mato e relegato agli scaffali più
irraggiungibili e meno invitanti dell’
attuale panorama musicale. 
Eppure le premesse c’erano tutte:

i bluesman del Delta avevano le stes-
se facce, le stesse voci, perfino gli
stessi baffi sottili dei contadini del
nostro sud. I loro canti, gli argomen-
ti, perfino la sequenza armonica
standard (I, IV e V grado) alla base
di queste musiche sono, se non
uguali, molto simili a quelle esisten-
ti nella musica popolare e in parti-
colare in quella del meridione d’Ita-
lia. 
Forse, a voler essere cattivi ma

non stupidi, la differenza tra questi
diversi destini della musica “popola-
re” l’ha fatta, ancora una volta, l’ot-
tusità e la voracità dell’industria. In
America sveglia e affamata, in Italia
sonnolenta e dedita alla digestione
tranquilla. Da una parte un capitali-
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Musica. Il padre del blues elettrico, l’autore più saccheg-
giato della storia del rock
La notte che rubarono la
gamba a Willie Dixon

n I crimini del potere

n LIBRI
Stressati

WEB. Ricchi, ma solo di notizie

Si racconta che a Willie Dixon,
una notte, rubarono una
gamba. Che era di legno, usa-

ta poco, e non suonava tanto bene.
I ladri, per loro fortuna, non furono
scoperti: il proprietario della gam-
ba, oltre a suonare il contrabbasso
con la precisione e la potenza di un
killer, a diciotto anni era stato il
campione dei pesi massimi dello
Stato dell’Illinois, nonché sparring
partner del grande Joe Louis. 
Willie Dixon (1915-1992) oltre

che contrabbassista blues fu anche
autore, cantante, arrangiatore e
produttore discografico della leg-
gendaria Chess Records di Chica-
go. È considerato una delle figure
chiave nella nascita del Chicago
Blues; il musicista che elettrificò il
blues del Delta “urbanizzandolo” e
trasferendolo nelle grandi città e nei
giradischi dei giovani americani.
Quasi a incarnare una linea di asso-
luta continuità tra il blues rurale del
Delta del Mississippi, quello di Chi-
cago e il rock and roll, Dixon suonò
il contrabbasso nella registrazione
dei grandi successi di Chuck Berry e
Bo Diddley degli anni Cinquanta.
Negli anni Sessanta e ‘70 i suoi blues
costituirono la materia fondamen-
tale con cui si costruì il suono e il re-
pertorio del nascente rock. Insom-
ma: i motivi per rubargli la gamba
c’erano tutti.
C’è da dire che a Willie Dixon

non rubarono solo la gamba: anche
molte canzoni. Che è cosa molto si-
mile, ad esempio, al rubare una
gamba di legno. Ma questa volta i
ladri furono scoperti: negli anni ’70
il nostro intraprese un’azione lega-
le che, solo nel 1985, gli diede ra-
gione riconoscendogli considerevo-
li diritti d’autore. Nel caso specifico,
brani come “I can’t quit you baby”,
“Bring it on home”, la melodia di
“Whole Lotta Love” - tutte nel re-
pertorio dei Led Zeppelin – o, ad
esempio, “You need loving” degli
Small Faces. 
A conferma dell’ appetibilità del-

le composizioni di Dixon, un elenco
di quanti hanno inciso suoi brani sa-
rebbe sterminato: oltre ai già citati

Led Zeppelin, anche The Doors,
Grateful Dead, Van Morrison,
Johnny Thunders, Bruce Spring-
steen, Captain Beefheart, Ry Co-
oder, Faces, Yardbirds, Rolling Sto-
nes, Eric Clapton, Elvis Costello,
Eric Burdon, Jimi Hendrix, Jeff Ha-
ley, Megadeth, Animals, Kinks,
Tom Petty, Pointer Sisters, Fleet-
wood Mac, The Band, The Who,
Cream, Ten Years After, Aerosmith,
The Jesus and Mary Chain, ZZ Top,
the Black Crowes, Dizzy Gillespie,
Elvis Presley, Everly Brothers,
Spencer Davis Group e tanti, tanti
altri. I musicisti per I quali invece
Dixon compose hit fondamentali
furono, tra gli altri: Muddy Waters,
Howlin Wolf, Little Walter, Koko
Taylor, Chuck Berry, Bo Diddley,
Buddy Guy.
Arrivati a questo punto, l’articolo

potrebbe finire qui. Chiudere cioè il
giornale, cospargersi il capo di ce-
nere e procedere all’ascolto degli al-
bum della Chess Records di Willie
Dixon. Poi, ma solo dopo, rimettere
sullo stereo gli album dei Led Zep-
pelin e di tutti i loro moderni epigo-
ni. Prima i fondamentali, poi i sur-
rogati. Prima la storia, poi il copiato.
Prima il blues, poi tutto il resto.
Ora, si parlava della Chess Re-

cords. Etichetta discografica fonda-
ta da Leonard Chess nel 1947 a Chi-
cago, specializzata in blues,
rock’n’roll e rhythm’n’ blues. Per lei
hanno inciso i maggiori artisti nero-
americani del secolo scorso; la
Chess è stata il cuore del processo di
elettrificazione e urbanizzazione del
blues rurale, sottraendolo ai musei,
ai filologi, agli studiosi e restituen-
done l’energia e la bellezza alle nuo-
ve generazioni. Rendendolo, cioè,
vivo. 
Cosa che non è successa ad altre

musiche popolari, e tantomeno dal-
l’altra parte dell’oceano. Da noi, ad
esempio, la musica popolare è ri-
masta incatenata all’etichetta folk
ed è tuttora ostaggio di musicisti che
amano indossare le divise dei custo-
di di musei e le barbe dei filologi:
pochi i tentativi di rinnovarla e an-
cora meno quelli che ci sono riusci-

smo giovane, rampante, impregna-
to di una logica protestante che con-
sidera il successo economico come
segnale di benevolenza divina; dal-
l’altra un’industria discografica le-
gata al già sentito, al già incassato,
alla sicurezza dei cliché e degli ste-
reotipi; un’industria dove la ricerca
e la sperimentazione sono sinonimi
di rischi antieconomici e investi-
menti al buio.
Tutto qua? Non proprio: corre-

sponsabili in questa mummificazio-
ne galoppante del nostro patrimo-
nio musicale popolare anche i
musicisti, per la maggior parte de-
diti anche loro al sonno e alla dige-
stione, al già detto, e poco inclini al
rischio e alla sperimentazione.
Quasi tutti, fatte salve le dovute ec-
cezioni, senza lo sprint e la voglia di
correre forte, oltre le barriere degli
stili, di Willie Dixon. Quasi tutti,
cioè sprovvisti della sua gamba di
legno supersonica.
Perché una cosa è certa: quella

notte, tra i ladri di quella sua gam-
ba non c’erano, fino a prova contra-
ria, musicisti di origine italiana.

n
Aldo Migliorisi 
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NOVITÀ EDIZIONI LA FIACCOLA
La biografia di Jean Meslier
prete, ateo e rivoluzionario

Agli inizi dell’estate del 1729
morì, nel più grande segreto, il pre-
te ardennese Jean Meslier, da qua-
rant’anni curato nella stessa par-
rocchia. La sua morte non fu
segnata sul registro parrocchiale. Il
suo corpo venne inumato al di fuo-
ri della terra consacrata dalla Chie-
sa.
Questo curato era un apostata:

prete di giorno, ateo barbaro la not-
te; alla sua morte lasciava un cor-
poso manoscritto in cui attaccava
non solo la religione cristiana, ma
tutte le religioni, schiacciando con
rabbia le pretese di tutte le chiese
del Mondo. 
Soprattutto dimostrò il legame

che univa i re, i nobili e i preti, e pro-
pose che ci si sbarazzasse di tutti i
potenti, dispiacendosi anche per
l’assenza di generosi assassini che
la facessero finita dei Cesari...
Questo libro è una viva presenta-

zione della vita e dell’opera di Jean
Meslier.

Thierry Guilabert, Le veridiche
avventure di Jean Meslier (1664-
1729). Curato, ateo e rivoluzionario.
Prefazione di Michel Onfray. Tra-
duzione dal francese di Andrea
Chersi. Biblioteca libertaria. Pagg.
160, euro 13. 

Ancora in catalogo: Jean Mes-
lier, Il testamento. Le ultime volontà
di un prete ateo, comunista e rivolu-
zionario del ‘700. Reprint La Fiac-
cola. Pagg. 249, euro 9.

Richieste, pagamenti e contribu-
ti vanno indirizzati a: 
Giovanni Giunta, via Tommaso

Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel.
0931 – 894033. Conto corrente po-
stale n. 78699766.

E’ uscito per le edizioni Sicilia
Punto L il nuovo libro di Marco
Sommariva, Lottavo romanzo, con
prefazione di Haidi Gaggio Giuliani;
in appendice Lottava rima, di Ales-
sio Lega.
Le storie e le lotte raccontate in que-

sto libro ci possono restituire un po’ di
bellezza, e se non sarà così sarà sem-
pre più difficile trovare l’antitodo al
malessere che ha colpito l’autore, e
non solo lui, quello d’essere “malato
d’infanzia e di ricordi”.(dalla quarta)
Collana Letteratura libertaria.

Pagg. 160, euro 10. 
Per richieste uguali o superiori

alle 5 copie, sconto del 40%. Paga-
menti sul ccp n. 10167971 intestato a
Giuseppe Gurrieri. - Ragusa.
info@sicilialibertaria.it
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SICILIA PUNTO L
Lottavo romanzo, 

di Marco Sommariva

nità. A-revolt ha anche una pagina
facebook, molto ben frequentata,
come, del resto, libcom e anarki-
smo. La scelta di utilizzare i social
network, discutibile in termini di si-
curezza e riservatezza, appare inve-
ce positiva se si pensa che la funzio-
ne di questi strumenti deve essere,
fondamentalmente, quella di disse-
minare, sulla scala più vasta possibi-
le, la possibilità dell’anarchia. Ren-
dere, cioè, evidente a chiunque, che
le pratiche libertarie dell’autogo-
verno non solo sono concretamente
realizzabili, ma sono le uniche eco-
nomicamente e socialmente razio-
nali. Toni leggeri e ritmi veloci, foto,
disegni e video, sono caratteristiche
che rendono assolutamente natura-
le l’impatto con le tematiche liber-
tarie.  Tutti i siti sopra citati forni-
scono anche un servizio di
aggiornamento automatico tramite
Feed RSS, un modo per risparmia-
re tempo ed energie. Energie che
potranno essere dedicate ad altro
genere di siti, quelli che richiedono
una maggiore cura nella lettura ed
una successiva più approfondita ri-
flessione. Per chiudere, una doman-
da: perché siti come quelli di cui si è
detto non esistono in lingua italia-
na? E se le risorse per farne uno
proprio non vi sono, perché non
pensare ad un sito di traduzioni? Se
con le Imprese abbiamo difficoltà,
con Internet e Inglese va decisa-
mente meglio. O no?                      n

Squant!

Se ancora, nel variegato mon-
do dei libertari, c’è qualcuno
che si lamenta per la scarsità

di strumenti di informazione su sca-
la internazionale, probabilmente
dev’essere particolarmente pigro,
sprovveduto, o incontentabile. A
partire  dal 2008, in questa rubrica,
sono stati infatti segnalati siti come
A infos, libcom,  anarkismo, infos-
hop e anarchistnews, veri e propri
portali anarchici dell’informazione,
spesso multilingue anche se con il
diffuso limite di essere un po’ trop-
po focalizzati territorialmente sul
nord America. A questi aggiungia-
mo oggi, ma la lista non è certo com-
pleta, http://a-revolt.org/. Anglofo-
no e un po’ anglocentrico, come si è
detto prima, il sito ha un’interfaccia
grafica accattivante e intuitiva. Sul-
la home page, a sinistra, c’è uno spa-
zio per la messaggistica veloce,
mentre sulla destra una finestra
scorrevole ospita gli ultimi post.
Scorrendo la pagina si incontrano
diverse sezioni dedicate a specifici
ambiti. In quello di youtube chan-
nels vi sono i link ai documentari ed
ai film, tra cui un imperdibile video
sui funerali di Kropotkin ed un al-
trettanto imperdibile film docu-
mentario su Lucio Urtubia, il mura-
tore anarchico che, falsificando
traveller’s check, ha espropriato
enormi somme ad alcune importan-
ti banche americane devolvendole
a cause rivoluzionarie. Un altro link
conduce a http://www.submedia.tv/,
un collettivo che si propone di pro-
muovere le idee libertarie e antica-
pitalistiche attraverso la produzione
e la diffusione di centinaia di video
e di film con un linguaggio decisa-
mente più vivace e meno attempato
rispetto a quello cui siamo abituati.
Non mancano i collegamenti alle
radio (Radio Onda Rossa è l’unica
presenza italiana), alle biblioteche,
ai gruppi e alle organizzazioni spe-
cifiche, ai social media, alle comu-

“Stress e libertà” di Peter
Sloterdijk

Può capitare di non riuscire ad
onorare gli impegni. Di più:
può succedere di non essere

in grado di concedersi i dovuti pia-
ceri, come leggere un libro e medi-
tarci un po’ su. In tali casi la causa e
l’effetto sono la stessa cosa: lo
stress. Quando si è stressati non si
riesce a fare niente di piacevole;
quando non si fa niente di piacevo-
le ci si stressa.
Al di là degli eventi personali, tut-

tavia, lo stress è il liquido amniotico
nel quale annaspa tutta la nostra
odierna società. Lo sa bene ogni fi-
losofo, che cerca fondamentalmen-
te la pace; l’ha capito in particolare
Peter Sloterdijk, che l’ha enunciato
più volte fino a esplicitarlo in forma
libraria nelle pagine di “Stress e li-
bertà” (Raffaello Cortina 2012).
Stressante, per l’uomo moderno, è
l’incontro e scontro quotidiano con
tanti “prossimi” che non sono mai
stati così lontani; stressante è la fine
della dimensione locale e l’immis-
sione forzata in quella globale;
stressante, insomma, è il grande
Stato nazionale. Stressante e sor-
prendente al contempo: «Nulla è
più stupefacente della possibilità di
esistenza di questi insiemi di milio-
ni/miliardi di individui nei loro in-
volucri nazional-culturali e nelle
loro molteplici suddivisioni inter-
ne». La principale fonte di stress,
dunque, sono per Sloterdijk quei
“macrocorpi politici” nei quali vi-
viamo; di più, le società attuali non
sarebbero altro che «campi di forza
stress-integrati» e «sistemi di preoc-
cupazioni autostressanti».
Onde evitare di prendere il no-

stro filosofo per un misantropo eli-
tario (ma probabilmente lo è, come
ogni buon pensatore), o peggio per
un nazista (come ha stoltamente
fatto Habermas), cerchiamo di ca-
pire meglio cosa lo indigna del vive-
re sociale. Leggiamo almeno que-
sto stralcio: «Una nazione è un
collettivo che riesce a preservare
un’inquietudine comune. In esso un
costante flusso tematico di stress,
più o meno intenso, provvede alla
sincronizzazione delle coscienze
per integrare le rispettive popola-
zioni in comunità di cura e di ecci-
tazione che si rigenera di giorno in
giorno. Per questo i moderni mezzi
di informazione sono semplice-
mente irrinunciabili per la creazio-
ne di coerenza in ambiti di stress co-
mune nazionali e continentali».
Sono i media, nelle attuali società, a
suggerire e fomentare continua-
mente stati d’animo negativi e stres-
santi di inquietudine, paura, indi-
gnazione, preoccupazione. Senza i
mass media, anzi, secondo Sloter-
dijk non esisterebbero nemmeno le
società di massa con le loro coesio-
ni forzate e artefatte. Libertà, per-
tanto, è l’affrancarsi da questo flus-
so uniformante e deformante di
angosce eterodirette.
La mancanza di libertà può esse-

re esperita almeno in due varianti:
la repressione politica e l’“oppres-
sione del reale”. «La repressione
politica costituisce un sistema di
stress che produce effetti finché co-
loro che la subiscono scelgono di
evitare lo stress – in un linguaggio
d’uso comune: obbedienza, rasse-
gnazione, sottomissione – piuttosto
che la ribellione e la rivoluzione».
In poche parole: la vita oppressa ne-

gli attuali Stati è stressante, ma la ri-
bellione è ancor più stressante –
anzi, la rivolta antitirannica si con-
figura come la massima operazione
di stress. Purtuttavia «le rivoluzioni
scoppiano quando, in momenti cri-
tici, i collettivi rivalutano intuitiva-
mente il proprio bilancio di stress e
giungono alla conclusione per cui
l’esistenza in una posizione sotto-
messa che cerca di evitare lo stress
risulta infine più costosa dello stress
della rivolta». La rivoluzione è una
questione matematica ed economi-
ca, insomma; se considero che sto
scrivendo nel giorno in cui l’IVA è
stata ulteriormente aumentata al
22%, e la disoccupazione giovanile
ha ufficialmente oltrepassato il
40%, capisco bene che è solo que-
stione di giorni, o di punti percen-
tuale.

Ma per Sloterdijk l’oppressione
non è soltanto una questione socia-
le e politica: anzi essa spesso deriva
dal “reale”, o quantomeno dalla
nostra disposizione verso la realtà.
La modernità stessa, secondo Slo-
terdijk, nasce dalla sua pretesa di
lottare contro l’oppressione del
reale; la sua forza sta nell’universa-
lità del messaggio e nella capacità
di arruolare gente di ogni prove-
nienza per combattere questa “bat-
taglia”. Gli Stati, che siano tiranni-
ci o sedicenti democratici, nascono
e prosperano proprio grazie a que-
sta bugia, a questo mantra costan-
temente ripetuto: la promessa di
una vita migliore, in contrasto con
una supposta vita grama e invivibi-
le in una società anarchica. Sappia-
mo bene come va a finire: in tutto
ciò gli individui e le minoranze – a
meno che non facciano parte del-
l’élite al potere – sono costante-
mente schiacciati. E se pensiamo
per un attimo che la modernità po-
litica ha inizio con una recrimina-
zione di “life, liberty and the pursuit
of happiness”, la beffa non può che
essere ancor più amara...
Tornando a noi, libertà è autar-

chia e felicità; «libero è perciò colui
che riesce a conquistare la spensie-
ratezza», quella sensazione speri-
mentata e descritta da Rousseau
nelle sue passeggiate solitarie, gra-
zie alle quali si divincolava dalla
morsa delle strette sociali. A tut-
t’oggi ci sono in giro troppi pochi
gruppi con alti valori di “irradiazio-
ne rilassante”, per dirla alla Sloter-
dijk: in città è inutile cercarne, è tut-
to un affannarsi di gente in crisi
perché c’è la crisi, stressata perché
lavora troppo o depressa perché
non lavora affatto. È per questo che
negli ultimi mesi mi sono eclissato:
la città mi stressava troppo, al pun-
to da farmi preferire di accollarmi il
grande stress (sì, non ce ne tiriamo
fuori...) dell’abbandono dell’appar-
tamentino cittadino e del trasloco
in campagna. I ritmi, i sentimenti e
i logorii imposti dalla vita quotidia-
na nella città si amplificano, diven-
tando estremamente logoranti: me-
glio allontanarsi il più possibile dai
media, dai megafoni, dagli amplifi-
catori di comunicati stampa, dalle
deprimenti emittenti, e cercare di
vivere perseguendo la propria mo-
rale – lontanissima dalla legalità
burocratica e autoritaria – e ammi-
rando il cielo stellato stesi su un
prato. Perché, come sa anche Slo-
terdijk, «l’uomo, disteso, è più vici-
no alla libertà».                                n

Davide Tomasello
www.davidetomasello.it

4 ottobre 1993. I carri armati del-
l’esercito russo fedele a Eltsin at-
taccano il parlamento. I capi della
rivolta contro il regime post sovieti-
co vengono tutti arrestati.

Il 15 ottobre 1993. Il presidente
destituito J. B. Aristide ritorna ad
Haiti e riprende la sua carica grazie
all’ONU, che lo impone al popolo
haitiano.

25 ottobre 1983. Gli Stati Uniti
invadono l’isola caribica di Grena-
da, dopo che il partito filo-castrista
Jewel riesce a conquistare il potere.

6-22 ottobre 1973. Guerra del

Kippur fra Israele, Egitto e Siria.

17 ottobre 1973. I paesi arabi pro-
duttori di petrolio decidono l’au-
mento del prezzo del greggio e la ri-
duzione della produzione,
determinando così una grande crisi
che mette in difficoltà le economie
di molte nazioni.

13 ottobre 1943. L’Italia, la nazio-
ne degli opportunisti e dei cama-
leonti, dichiara guerra alla Germa-
nia; lo stato monarchico-fascista
diventa truffaldinamente antifasci-
sta e antinazista.                              n

Giò
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CINEMA. “La grande bellezza”(2013) di Paolo Sorrentino. 

L’equivoco del genio
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33
LEONFORTE (EN) Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA (RG) Edicole di via

Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin-
cipessa Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO Biblioteca libertaria

“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2
SIRACUSA Enoteca Solaria, via

Roma 86 .
VITTORIA, La Pecora Nera, via

Cavour 91

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 55, redazione 4, gruppo 2
- diffusione Palermo 28/9, 31 -
CARRARA Circolo Fiaschi 30 -
CATANIA Squant 4 Totale 126
Abbonamenti: RAGUSA Stella
20, DOLCEACQUA (3 Abb.) 60 -
ALICUDI Amato 20 - S. CASCIA-
NO V.P. Studi Storici della Val di
Pesa, ricordando “Sisco” 25 -
TRENTO Bari 20 - MILANO
Guagliardo 20. Abb. Pdf: MOL-
FETTA Paradiso 10 Abb. + libro:
BENEVENTO Gallucci 30 Abb.
sostenitori: S. ALESSIO SICULO
Saglimbeni 50 Totale abbona-
menti 255,00.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5, Anonimo 300 - LIVOR-
NO Di Domenico 25 - GENOVA
Marco e Roberta 50 - MILANO
Guagliardo, ricordando Franco
Pasello 20. Totale 400,00 

n USCITE
Spedizioni: 201,80
Stampa: 312,00
Addebiti PT: 8,80
Cancelleria: 35,13
Postali: 1,28

n RIEPILOGO
Entrate: 781,00
Uscite: 559.01
Attivo : 221,99
Deficit precedente: 1.000,22
Deficit totale: 778,23

n Agenda

Acquisto sede 
a Ragusa

Cassa precedente Euro 34.984,43
Di Domenico (Livorno) 25 - Mar-

co e Roberta (Genova) 50 - Stella
(Ragusa) pacco offerta 50 -  
In cassa Euro 35.109,43
I prestiti ammontano a 3.600 euro

La sottoscrizione procede, sia
pure lentamente, con la sede
ormai acquisita; abbiamo

scavalcato i 35.000 euro, e non ci re-
sta che l’obiettivo di dover coprire e
restituire i prestiti - 3.600 euro an-
cora - per poi concludere questa
straordinaria avventura. 
Durante i mesi estivi diversi com-

pagni sono venuti a trovarci per vi-
sitare la struttura; possiamo assicu-
rare che ognuno ha provato una
forte emozione nell’introdursi in un
luogo che è di tutti noi anarchici,
ognuno dei quali può sentirlo come
casa sua; sono cose che non capita-
no tutti i giorni…
Dal canto nostro, stiamo conti-

nuando a sistemare tutto il materia-
le, e ci siamo permessi anche di
inaugurare la cucina in occasione
della presentazione del libro di
Marco Sommariva “Lottavo ro-
manzo” (vedi foto). 
Oltre ad alcuni interventi di ma-

nutenzione e impiantistica, ci aspet-
ta un impegnativo lavoro di siste-
mazione dell’archivio. Intanto
abbiamo riattivato il servizio arre-
trati del giornale; quindi avvisiamo
i compagni e gli archivi che diverso
tempo fa ci avevano richiesto copie
arretrate, e quanti altro vorranno
farlo, che siamo in grado di evadere
le loro richieste nell’arco di pochi
giorni.
Di seguito riportiamo l’appello

per continuare a contribuire alla
sottoscrizione.

Come contribuire
Il sistema più semplice è quello di

prendere parte alla sottoscrizione
con versamenti vlontari. 
Il contributo delle edizioni
Come edizioni La Fiaccola e Sici-

lia Punto L abbiamo approntato dei
“pacchi propaganda”, cioè a dire dei
pacchi di libri a nostra scelta, con
più copie per titolo (da 3 a 5), del va-
lore di 300 euro, che saranno acqui-
stabili a soli 100 euro; questa inizia-
tiva è particolarmente rivolta ai
gruppi e a quei compagni che svol-
gono attività di diffusione del mate-
riale di propaganda.

Inoltre è possibile scegliere dai
nostri cataloghi (che si trovano ag-
giornati sul sito www.sicilialiberta-
ria.it) titoli singoli per un valore
complessivo di 120 euro, acquistabi-
li al prezzo di 50 euro (“pacco offer-
ta”). 
Infine sarà disponibile anche un

“pacco cultura” che conterrà 6 libri
di cinema, 6 di poesia, 1 di musica, 4
di letteratura e romanzi, 1 di teatro,
il dvd “Franco Leggio un anarchico
di Ragusa”, e il CD musicale “Don
Luiggi e altri canti a-sociali”; il valo-
re del pacco è di 179 euro,e anche
questo viene offerto a 50 euro. 
Queste offerte sono valide fino

alla chiusura della sottoscrizione;
occorre il pagamento anticipato op-

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o Cir-
colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
Garibaldi 2 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Enna  Il LocoMo-
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco-
motore@autistici.org
Agrigento, Caltanissetta,

(scrivere a Ragusa)

L’UTOPIA POSSIBILE. La Società dei
libertari è di nuovo una realtà

“Lo schiavo, nell’attimo in cui re-
spinge l’ordine umiliante del suo su-
periore, respinge insieme la sua stes-

sa condizione di schiavo.
Il moto di rivolta lo porta più in

là del semplice rifiuto”.
Albert Camus

Il cinema del mercimonio si nu-
tre di esagerazioni che, alla mi-
nima analisi, franano nel banale

d’autore o nel ridicolo. 
La grande bellezza di Paolo Sor-

rentino è una mescolanza di en-
trambe le cose. 
Sappiamo bene che negli artisti

senza talento, adorati dalla critica
velinara (sinistrorsa), coesistono il
millantatore e il profeta incompre-
so. Dietro la grammatica filmica di
Sorrentino si scorgono i dettati e i
codici che il cinema italiano - dopo
il Neorealismo e una certa comme-
dia di costume, sovente graffiante -
ha edulcorato nella ricerca del suc-
cesso da “tappeto rosso”, dove zoc-
cole dello spettacolo ed esteti della
genuflessione fanno scena di sé... e
pensare che nessuno ancora non
sputa sulle loro splendenti miserie. 
Si possono stimare soltanto gli

artisti che - in ogni campo della co-
municazione - superano quel mini-
mo d’insolenza indispensabile per
vivere senza padronati e volgono le
spalle all’ordine dell’imbecillità.
L’equivoco del genio sta tutto qui. 
Qualsiasi autore che aderisca al

tempo dello spettacolare integrato
rappresenta una perdizione del bel-
lo, del giusto, del buono, perché la
santità, la confessione e il peccato
rivelati sono le solite forme sulla
quali la mancanza di talento si di-
letta... il cinema, la critica, il pubbli-
co finiscono con l’accettare qualsia-
si formula espressiva, qualsiasi
futilità elogiativa, qualsiasi visione
della nullità, basta che il prodotto
filmico sia conforme alla visione di
una vita ordinaria che si autoammi-
ra nella putrefazione. Il cinema,
come ogni forma d’arte, sarebbe in-
tollerabile senza uomini di genio
che la negano. A un certo grado di
bellezza, ogni verità diventa inde-
cente.
Il film di Sorrentino è in linea con

l’agonia di un cinema, quello italia-
no, specialmente, che si nutre di
spazi nobiliari inesistenti... 

Il film

Il film di Sorrentino, La grande
bellezza, è già stato fatto nel 1960, si
chiama La dolce vita, il regista è Fe-
derico Fellini. Non è nemmeno il
suo film migliore, sicuramente il più
visto nel mondo della sua opera.
Sorrentino non fabbrica un rema-
ke, un rifacimento del terzo millen-
nio... si adopera a confezionare un
prodotto di basso profilo che viene
spacciato dalla produzione, dai
commentatori televisivi, dalle sche-
de di accompagnamento... come
qualcosa d’importante, qualcuno
l’incensa come “capolavoro”. Vero
niente. Il regista napoletano muove
la macchina da presa (sovente a
vuoto) su una Roma che conosce
poco e fa delle passeggiate nottur-
ne del suo attore feticcio, Toni Ser-
villo (sempre sovra le righe attoria-
li), una sorta di spot pubblicitario di
una metropoli quasi deserta, quasi
fosse un palcoscenico teatrale dove
si muovono personaggi goffi, ab-
brutiti, falsi, da reality televisivo. Le
sregolatezze, le dismisure, le cadu-
te esistenziali sono letterarie, una
specie di formulario estetico nel
quale nessuno sembra credere a
quello che fa e ciò che fa riflette un
totale mancanza di idee, dove l’in-
decenza del falso abbonda nel ma-
scherato, nel conforme dove cia-
scuno è modello di qualcosa di già
visto e qui citato fuori luogo. Pen-
siamo alla surrealtà felliniana,
quanto alla realtà tragica di Mam-
ma Roma, dove Pasolini racconta
che c’è sempre qualcuno che prefe-
risce l’ingiustizia dell’ordine istitui-
to alla giustizia della propria ma-
dre. La grande bellezza non è
nemmeno paragonabile all’affresco
felliniano che anticipava la società
spettacolare degli anni sessanta, an-
nunciata meglio dalla filmografia di
Marco Ferreri, Pier Paolo Pasolini,
Marco Bellocchio e perfino dalla
protocritica della quotidianità di
Pietro Germi, Vittorio De Sica, Ro-
berto Rossellini, Francesco Rosi.
Per difendere la bellezza, i greci
presero le armi, Albert Camus, di-
ceva. La bellezza, come la libertà,
non si concede, ci si prende.
Il film di Sorrentino è un coacer-

vo di storielle così pedanti da far
rimpiangere perfino certi siparietti

di Alberto Sordi, con i quali il co-
mico romano riusciva a demitizza-
re morali e ingiunzioni della socie-
tà dell’apparenza. Sorrentino
sembra prendersi sul serio. Sfoggia
inquadrature ricercate e si abban-
dona a visioni sinistre (che sfocia-
no nell’horror da B-movie) spal-
mate lungo l’intero film... le
allegorie non mancano (la giraffa)
e nemmeno piccole mostrificazioni
(la nana che governa un giornale o
Serena Grandi, elefantesca, che
esce da una “torta” di cartone)... il
cartolinesco giganteggia ovunque,
anche negli interni, l’attenzione al-
l’arredamento è preponderante e
l’attorialità sbriciolata fino all’in-
consistenza fanno di questo film
una baracconata invedibile.
La storia. Jep Gambardella

(Toni servillo) è un giornalista di
costume, critico teatrale, opinioni-
sta (la sobrietà interpretativa di
Marcello Mastroianni in La dolce
vita mostra che nel cinema meno
“mossette” si fa meglio si configu-
ra il ritratto del personaggio, come
Humphrey Bogart, Jean Gabin o
Erich von Stroheim insegnano)...
gli piace vivere di notte tra feste e
camminate nelle strade “buone”
della città eterna... abita in una
casa di fronte al Colosseo... è auto-
re di un solo libro, citato con dovi-
zia di particolari, “L’apparato uma-
no”. È il principe della mondanità
romana... il cantore supremo del
nulla, tuttavia molto considerato
da drammaturghi falliti (Carlo
Verdone), scrittrici di sinistra, spo-
gliarelliste, donne di mezza età,
cardinali rincoglioniti e condivide
la sua solitudine con la serva di co-
lore. 
C’è Ramona (Sabrina Ferilli,

una mummia senza bende) che af-
fascina Jep ma preferisce la sua
compagnia che farci l’amore, la
espone fuori luogo e quanto basta
ad infatuare i devoti del nudo gra-
tuito. Le chiacchere e i sermoni si
sprecano. Sorrentino vorrebbe de-
scrivere la decadenza della bor-
ghesia capitolina (forse) che dis-
piega i suoi deliri sulle terrazze di
Roma, ma ciò che ne esce dal suo
film è il pittoresco e, in fondo, l’as-
soluzione di una casta che la notte
si ubriaca e il giorno fustiga, repri-
me, sfrutta gli esclusi per mantene-

re i propri privilegi
(ma questo Sorren-
tino non lo dice). Se
This Must Be the
Place (2011) era or-
rendo, qui perfino
Sean Penn recita
come un attore da
parrocchia, La gran-
de bellezza è ancor
peggio. La cartogra-
fia di un’epoca si mi-
sura dalla disaffezio-
ne alla politica,
religione, economia
che produce e si af-
ferma solo grazie
agli emarginati che
provoca. La velata
critica alla chiesa di
Sorrentino è da fu-
metto, si parla di
piatti culinari invece
che di implicazioni
criminali con i traffi-
canti d’armi... la
chiesa tollera anche
il dissenso, soltanto a patto che poi i
dissennati si mostrino servili e vi-
gliacchi... c’è sempre un papa al prin-
cipio e alla fine di ogni genocidio del-
l’intelligenza... la scienza delle
lacrime non teme immoralità.
Il cast di Sorrentino è nutrito... le

esibizioni di Servillo, Verdone, Feril-
li, Iaia Forte, Pamela Villoresi, Car-
lo Buccirosso, Roberto Herlitzka,
Isabella Ferrari, Franco Graziosi, Se-
rena Grandi... sono poco più che pa-
tetiche macchiette da avanspettaco-
lo e si resta basiti (non troppo) della
loro inconsistenza attoriale. Il sog-
getto (Sorrentino) è una scopiazzata
felliniana di nessuna rilevanza e la
sceneggiatura (Sorrentino, Umber-
to Contarello) è, a dire poco, confu-
sa, quanto stesa come una sceneg-
giata napoletana. La scenografia e i
costumi (Daniela Ciancio, Stefania
Cella) è roba da soap-opera. Il mon-
taggio (Cristiano Travagioli) allunga
gli intrecci sequenziali nel cinero-
manzo e insieme alla musica (Lele
Marchitelli) ammorba il film fino
alla noia o all’uscita dal cinema. In
qualche modo la fotografia (Luca Bi-
gazzi) riesce a figurare una Roma a
volte vedibile, ma non impedisce il
naufragio del film. 
La grande bellezza figura la fisio-

nomia di un fallimento, quello della

pretenziosità sulla quale il regista
ha fondato il culto di se stesso, più
ancora è un casellario di nozioni
cinematografiche dove si santifica-
no i funerali del cinema che vale e
tutto si degrada in ripetizioni inu-
tili, in un cattivo edonismo che è il
pretesto per giustificare scenari o
esercizi di stile dove la bellezza e la
giustizia sono calpestate nel fervo-
re di diventare santi, martiri o eroi
di un mondo di celluloide (o digi-
tale) che non merita essere difeso,
ma aiutato a crollare. 
I film dell’immaginario liberato

sono più lievi delle ali degli angeli
ribelli e nel cimitero della macchi-
na/cinema riposano i princìpi e le
formule... non c’è alcun bisogno di
credere nel cinema per sostenere
le menzogne e i tradimenti di un’e-
poca dove la politica, la religione,
la finanza, la cultura giustiziano
ogni forma di democrazia parteci-
pata, ogni misfatto è dimostrabile
ad ogni farsa elettorale e anche
nell’ossario della sinistra la stoltez-
za regna ma non governa a fianco
degli impoveriti... un popolo muo-
re quando non ha più la forza di in-
ventare nuove insubordinazioni. 
Anche il (questo) cinema è da

distruggere.                                     n
Pino Bertelli

pure contrassegno, più 8 euro di
spese di spedizione. 
Proposte oltre Ragusa  
Ci rivolgiamo accoratamente ai

compagni, ai gruppi, ai circoli, alle
associazioni e a tutte le realtà anar-
chiche perché ci diano una mano
organizzando per noi feste, cene e
quant’altro ritengano utile e fattibi-
le per raccogliere fondi. Nostri com-
pagni sono disponibili a prendere
parte a queste iniziative per presen-
tare il progetto di acquisto della
sede, parlare dell’anarchismo ragu-
sano e siciliano, insomma esportare
fuori Ragusa l’esperienza degli
anarchici di questa terra, di ieri e di
oggi.
Per i versamenti si può utilizzare

il conto corrente postale n.
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri – Ragusa. Chi lo desidera,
può richiederci anche un iban per
eventuali bonifici bancari. 
Per qualsiasi informazione tele-

fonare allo 0932 651612 (Pippo e
Letizia), oppure utilizzare l’indiriz-
zo mail: info@sicilialibertaria.it

n

NOVITÀ 
EDIZIONI
LA FIACCOLA

“Chico” Barbieri
Antonio Orlando - Angelo
Pagliaro, “Chico il professore.
Vita e morte di Francesco
Barbieri, l’anarchico dei due
mondi”. 
Prefazione di Francisco Madrid
Santos. 
Coedizione La Fiaccola-Zero in
Condotta. Pagg. 352, euro 22,00.
Sconto del 40% per richieste dalle
5 copie in sù.

Calendario 
anticlericale 2014

E’ uscito il Calendario di effeme-
ridi anticlericali 2014, a cura di Pie-
rinoMarazzani, 23^ edizione. Par-
te grafica dedicata a chiesa e pena
di morte; con rubriche rinnovate e
340 nuovi misfatti e disgrazie cleri-
cali. 
Una copia 6 euro. Sconto del

30% dalle 5 copie in sù.

Diderot

Walter Noetico, Il sogno di
Diderot. III centenario della
nascita. 1973-2013.
Collana Anteo, pagg. 56, euro 5.
Sconto del 40% per richieste

uguali o superiori alle 5 copie.

Richieste a Giovanni Giunta, via
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto
(SR) - ccp n. 78699766. tel. 0931
894033. 
Mail: info@sicilialibertaria.it

n

Vendita record
di Sicilia liberta-
ria nell’edicola
di Ragusa Ibla.

L’edicola di Piazza Pola, a Ra-
gusa Ibla (la piazza ove si svolge il
nostro Primo Maggio Anarchico)
ha realizzato una vendita record
del nostro giornale. Il n. 330, di lu-
glio-agosto è stato venduto in 55
copie. Un record assoluto nella
storia del nostro giornale.
Il segreto dell’edicolante? L’e-

sposizione del giornale in maniera
molto visibile, cui si affianca una
crescente popolarità di Sicilia li-
bertaria, non solo presso i resi-
denti nel quartiere barocco, ma
anche presso i sempre più nume-
rosi turisti che vengono a visitare
la nostra città.
Un esempio da seguire in altre

località.
Da oggi il record da bettere per

le vendite in edicola è di 55 copie!

Prossime inizia-
tive alla Società
dei libertari.
Dopo la serata/incontro con

Marco Sommariva dello scorso 25
settembre, altre serate sono in can-
tiere alla Società dei libertari: la
presentazione del libro di Pippo
Gurrieri “NOMUOS ora e sem-
pre”; la presentazione del libro di
Thierry Guilabert “Le veridiche
avventure di Jean Meslier, curato,
ateo e rivoluzionario”, e la presen-
tazione del Calendario anticlerica-
le 2014. Dopo ogni iniziativa se-
guirà una cena sociale.
Per informazioni sulle date con-

sultare il sito del giornale.
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n ECONOMIA
Sui modi e i mezzi 
per uscire dalla crisi

EDITORIALE.. I NO MUOS hanno spalle robuste
Continua da pag. 1
Ingresso arbitrario in luoghi ove

l’accesso è vietato nell’interesse mili-
tare dello Stato); si sono presentati
nelle case provando a mettere nel
panico alcuni genitori. La repres-
sione è una costante di questa lot-
ta, come in Val Susa, come ovun-
que; ma gli attivisti hanno spalle
robuste per sopportare questo ed
altri pesi, e vanno avanti.
In questo momento a Niscemi si

va ricostituendo un clima positivo
fra le varie anime NO MUOS e
con la popolazione; il presidio per-
manente, ora che i ritmi dell’esta-
te sono calati, comincia a ritrovare
una dimensione popolare, anche
se vanno affrontate e risolte le cri-
ticità dell’inverno e quelle del suo
presenziamento. 
I lavori al MUOS proseguono, e

molto probabilmente gli impianti
esterni verranno presto completa-
ti. E’ all’ordine del giorno la ripre-
sa dei rallentamenti e dell’opposi-
zione sulla strada, con i corpi degli
attivisti in resistenza passiva. Ma
ogni azione di disturbo converge e
convergerà nell’obiettivo di rende-

re dura la vita agli invasori america-
ni. Fino a quando salteranno i nervi
o fino a quando la popolazione non
deciderà che à giunto il tempo di
farla finita.
Scriveva Errico Malatesta in un

articolo del 1899 sulle modalità e le
strategie per far fuori la monarchia
in Italia: “Non basta insorgere, bi-
sogna vincere”. Mi pare ovvio il sen-

so della frase: l’insurrezione può
partire ed essere condotta anche da
minoranze, può avere funzioni signi-
ficative di stimolo e di misurazione
delle forze con l’avversario; ma non
basta a vincere; per vincere occorre
sfruttare alleanze, anche momenta-
nee; bisogna dotarsi di strategie di
coinvolgimento della popolazione;
bisogna mettere a frutto ogni tipo di

esperienza, e approfittare dei mo-
menti di difficoltà dell’avversario.
Naturalmente tutto questo si può
fare e va fatto senza rinunciare alla
propria identità e alle proprie idee,
che devono potersi esprimere in un
confronto dialettico e stimolante
con quelle di tutte le altre compo-
nenti.
La lotta contro il MUOS non la

vinceremo i soli attivisti, come non
la vinceremo solo a Niscemi o in Si-
cilia; non la vinceremo imbevendo
di impazienza e fretta ogni scaden-
za. Bisogna sapere aspettare, tra-
mare una rete di complicità, in-
staurare un contesto relazionale
frutto di differenti apporti non più
considerati in conflitto fra di loro
(esclusi quelli palesemente filo-
istituzionali o strumenti di disegni
fascisti), all’interno dei quali espri-
mere le proprie visioni della lotta,
come l’azione diretta e la resisten-
za popolare; occorre estendere il
movimento in ogni angolo del Pae-
se e all’estero, come si addice ad
una posta in gioco globale ed al
ruolo micidiale del sistema
MUOS.                                             n

NUOVO INDIRIZZO

NUEVA DIRECCION

NOUVEL ADRESSE

NEW ADDRESS

Prendere nota del nuovo in-
dirizzo del giornale: 
Sicilia Libertaria - via Ga-

ribaldi 2 / A - 97100 RAGU-
SA

C ome per la definizione di
ciò che in concreto si in-
tende per crisi, anche per
i modi di uscirne non c’è

univocità di opinioni e di proposte.
Ciò che effettivamente si intende

per crisi e uscita dalla crisi è infatti
strettamente dipendente dal gene-
re di interessi che si vogliono salva-
guardare e rilanciare.
Sembra di poter affermare, sen-

za grossa tema di essere smentiti,
che le autorità governative e mo-
netarie, al deflagrare della crisi fi-
nanziaria nel settembre del 2008, si
siano preoccupate principalmente
delle sorti di grandi banche d’affa-
ri e altre potenti istituzioni finan-
ziarie ed affaristiche.
I massicci interventi di soccorso

con soldi dei risparmiatori e dei
contribuenti sono stati peraltro ef-
fettuati prescindendo da ogni con-
siderazione sulle responsabilità
della formazione delle bolle e del-
la successiva crisi, in massima par-
te ascrivibili proprio ai soggetti be-
neficiari del salvataggio.
In altri termini, le autorità go-

vernative e monetarie hanno in
pratica identificato la crisi con la
drastica perdita del valore di mer-
cato dei titoli, divenuti tossici, de-
tenuti dalle imprese finanziarie e,
conseguentemente, l’uscita dalla
crisi con la salvaguardia e la risalita
di quello stesso valore. In un se-
condo momento, a fronte della re-
cessione che aveva finito per inve-
stire pressoché tutto il pianeta,
l’intervento si è praticamente tra-
sformato in una lotta contro la de-
flazione, ossia contro la tendenza
al calo generalizzato dei prezzi, ti-
pico di una situazione di forte fles-
sione dei consumi e degli investi-
menti, quale quella generatasi a
seguito della crisi finanziaria e cre-
ditizia.
In sostanza, si è identificata la

crisi con il calo dei livelli dei prezzi
e l’uscita dalla crisi con la ripresa
della loro salita, ossia, in pratica,
con l’inflazione. In effetti, ormai,
istituzioni quali le banche centrali,
benché poste a salvaguardia del va-
lore della moneta e della sua stabi-
lità, dichiarano esplicitamente la
volontà di perseguire l’incremento
del livello generale dei prezzi ed il
deprezzamento della moneta na-
zionale. In buona o cattiva fede, si
cerca, o ci si illude, tramite l’au-
mento dei prezzi, di aumentare i
margini di profitto e, di conseguen-
za i volumi di affari e quindi gli in-
vestimenti, il credito e la fiducia
nelle attività affaristiche.
Cercare di mantenere elevato o

di incrementare il valore dei pro-
dotti finanziari ed il livello genera-
le dei prezzi tramite aiuti pubblici e
formidabili immissioni di liquidità,
ossia, in sostanza, con la stampa di
quantità stratosferiche di moneta
aggiuntiva, è stato in ogni tempo
considerato espediente irrazionale,
oltre che sommamente ingiusto e
plateale violazione delle tanto
sbandierate regole del mercato.
Ma, soprattutto, queste misure

non rimuovono né incidono in al-
cun modo sulle cause all’origine
della crisi e delle bolle creditizie, fi-
nanziarie e immobiliari che ne
sono state le premesse. 
Infatti, causa prima della ten-

denza alla flessione della spesa in
beni di consumo e, quindi, dei vo-
lumi d’affari e della spesa per inve-
stimenti, è la crescente e perduran-
te tendenza alla ineguale
ripartizione dei redditi e della ric-
chezza accumulata.
Le bolle creditizie, immobiliari e

finanziarie non sono altro che espe-
dienti per tentare di mantenere

elevati livelli di consumi, affari e
profitti, pur in presenza di un sem-
pre più accentuato impoverimento
della stragrande maggioranza della
popolazione.
Il ricorso alle imposte patrimo-

niali sarebbe un modo di alleviare
temporaneamente e una tantum gli
effetti della tendenza ad una sempre
più accentuatamente ineguale ri-
partizione della ricchezza e dei red-
diti, che caratterizza i sistemi so-
cioeconomici contemporanei e ne
causa o, quantomeno, ne favorisce
ed esalta le crisi.
Un tale tipo di soluzione viene

perlopiù rifiutata dagli economisti
ortodossi, in quanto ritenuta tecni-
camente di difficile se non impossi-
bile applicazione, oltre che fonte di
ingiustizia e violazione del diritto di
proprietà.
Inoltre, la teoria economica orto-

dossa ritiene che la ripartizione del-
la ricchezza sia da ritenere materia
distinta ed estranea alla sua produ-
zione e che abbinarne lo studio si-
gnifichi condannarsi ad una sostan-
ziale incomprensione dei
meccanismi economici e ad una per-
niciosa confusione fra economia e
morale.
Con l’affermarsi delle classi, dei

principi e delle istituzioni di ciò che
si è denominato capitalismo moder-
no si è abbastanza di sovente espli-
citamente dichiarato che non fosse
più opportuno, né utile né moderno
confondere economia e morale.
Con ciò, si è voluto in realtà ri-

marcare che le attività affaristiche e
finanziarie dovessero e debbano es-
sere lasciate libere di operare senza
regole, freni e divieti di natura mo-
rale.
Al riguardo, un aspetto che appa-

re innegabile è che le regole morali
siano frutto di un processo evoluti-
vo di milioni di anni delle società
umane e abbiano avuto un ruolo
certamente rilevante nel determi-
narne la selezione e la sopravviven-
za.
La pretesa che concezioni risa-

lenti a pochi secoli abbiano supera-
to e reso obsoleta una sapienza
quantomeno plurimillenaria, se non
ancestrale, dovrebbe essere consi-
derata con ogni cautela.
L’imposta patrimoniale, come

forma di redistribuzione, ancorché
parziale e temporanea, della ric-
chezza, può essere ricollegata ad
istituti risalenti alle più remote ori-
gini mesopotamiche, greche ed
ebraiche della civiltà occidentale,
quali gli anni giubilari.
Fin dalla nascita delle prime so-

cietà urbane storiche, per le quali
cioè sono disponibili documenti
scritti, circa tremila anni prima di
Cristo, alcuni sovrani, in particolari
circostanze di crisi, tramite gli editti
giubilari, concessero il condono dei
debiti, la restituzione delle terre e la
liberazione degli schiavi.
Queste misure servivano a scon-

giurare il progressivo impoverimen-
to dei piccoli proprietari terrieri e
ad arginare la concentrazione dei
beni nelle mani di pochi.
Risale al 1792 a.C. il codice di

Hammurabi, il cui epilogo recita:
«Perché il forte non opprimesse il de-
bole, per far giustizia all’orfano e alla
vedova, per rendere giustizia all’op-
presso, ho scritto le mie parole prezio-
se sulla mia stele e l’ho drizzata da-
vanti alla mia statua di re di giustizia».
Insomma, ci sarebbe poco di nuo-

vo sotto il sole, se si eccettua quella
che parrebbe una certa carenza o
perdita di senso della giustizia delle
istituzioni contemporanee sedicenti
democratiche perfino rispetto ai so-
vrani assoluti dell’antichità.            n

Francesco Mancini

P Papa Bergoglio, il novel-
lo “poverello di Assisi”,
ha detto di “sognare”
una “Chiesa povera”: e

subito una torva di imbecilli, attor-
niata da politici mafiosi e da mass
media collusi, hanno fatto da cassa
di risonanza a questa “epica”
quanto bugiarda affermazione,
sottolineandone la rivoluzionarie-
tà. La realtà è però tutt’altra e, ov-
viamente, i nostri striscianti politi-
ci e i nostri augusti media si
guardano bene dal diffonderla. La
Chiesa non è soltanto la più gran-
de holding finanziaria del Pianeta -
che se ne “strafotte” altamente del-
la “povertà” strombazzata da
Bergoglio- ma è anche il maggiore
e singolo detentore di lingotti d’o-
ro (ingot/bullion) rispetto a qual-
siasi altra organizzazione nel corso
dei trascorsi 1.000 anni.
La Chiesa Cattolica Romana

controlla approssimativamente
60.350 tonnellate d’oro, due volte
la dimensione delle riserve ufficia-
li totali di oro di tutto il mondo, o
approssimativamente il 30,2% di
tutto l’oro mai estratto/prodotto
sul Pianeta Terra. A prezzi corren-
ti, è possibile stimare il valore di
tali beni che costituiscono il più
grande tesoro della storia dell’u-
manità in oltre 1.245 miliardi di
dollari statunitensi ($).
Ai nostri giorni, la Chiesa Catto-

lica Romana è tornata a numeri
che l’hanno condotta nuovamente
ad una posizione dominante nel
settore dell’oro di cui non si era te-
stimoni dalla caduta del Sacro Ro-
mano Impero (intorno al 1100),
fase in cui Essa controllava poco
meno del 30% dell’oro complessi-
vamente presente nel mondo.
Per la maggior parte dei tra-

scorsi 1.000 anni, la Chiesa Catto-
lica ha assunto una posizione do-
minante che gli ha permesso di
controllare i mercati dell’oro a li-
vello mondiale, in relazione al fat-
to di aver posseduto oltre il 50% di
tutto l’oro, ed in una posizione tal-
mente dominante, a partire dal
XIV secolo fino a giungere al XVII
secolo, da controllare oltre il 60%
di tutto l’oro mai estratto.
Tale tesoro nella sua totalità è

stato suddiviso tra numerose riser-
ve dichiarate ed altrettanto nume-
rose riserve non dichiarate. Soltan-
to il 20% delle riserve d’oro totali è
immagazzinato tramite ‘partiti ter-
zi’ in riserve ufficiali, la maggiore
riserva dichiarata è rappresentata

Commento di Anonimo
Lilibetano 

A parte la qualifica di “imbecilli”
data da Luigi Tosti (preferirei definir-
li “credenti”) io solidarizzo con quan-
to espresso da lui in questo suo scrit-
to. Aggiungo pure (a sua discolpa)
che comprendo perché utilizza tale
parola “forte”: egli era un magistrato
che (per fare rispettare l’uguaglianza
di tutti i cittadini e di tutte le religioni,
così come espresso nella Costituzione
italiana) ha tolto il crocifisso dalle
aule del Tribunale di Perugia (dove
era in servizio, a tempo indetermina-
to, avendo vinto un regolare concorso
per la magistratura “italiana”. Per tale
motivo è stato…licenziato! La Corte
Costituzionale “italiana” ha sancito
che l’articolo 7 della nostra Costitu-
zione (seppure in palese contrasto con
tanti altri articoli della stessa!) impo-
ne allo Stato italiano di seguire pedis-
sequamente quanto fatto scrivere,nel-
l’anno 1929, da Mussolini e dal
vaticano. 
E ciò malgrado la “revisione” degli

stessi “Patti Lateranensi” effettuata
da Craxi nel 1984 (“alla bella faccia”
della laicità dello Stato “italiano”,
dell’uguaglianza di religioni e di citta-
dini, di tutto il resto della stessa Costi-
tuzione “italiana…e del “diritto al la-
voro” di un magistrato!).
Anche adesso, con questo “papa

povero”, la Chiesa cattolica cambia
soltanto i “modi” ma non la “sostan-
za”: parla di “lavoro” e di “rispet-
to”…ma sui temi “caldi” (aborto,
omosessualità, donne, diritti uma-
ni…) non cambierà mai le sue con-
vinzioni: esse servono a legittimarsi
come “i detentori della verità” ed, in
tal modo, ad usare il loro “potere” (di
legittimazione o di de-legittimazione)
per influenzare i vari governi, ban-
chieri, re e/o politici dell’intero mon-
do…ed, in particolare, dello Stato
“italiano” (che potrebbe dirsi “vatica-
no”) con innumerevoli vantaggi fisca-
li, finanziari, politici, civili,
ecc…ecc… 
Per non parlare, poi, dell’enorme

“potere di lobby” delle varie, diverse e
numerose “Organizzazioni ed Asso-
ciazioni” cattoliche (a quando il sin-
dacato dei “maestri buddisti” o dei

“medici maomettani”?).
Il vaticano ha un potere finan-

ziario superiore a quello degli stessi
Stati Uniti d’America! Anche se
questo papa vuole fare “ipocrita-
mente” (cioè, da gesuita) la parte
del “povero”. Tale “parte in com-
media” serve per risollevare l’im-
magine della Chiesa dopo gli evi-
denti “disastri” intervenuti negli
ultimi anni (IOR, pedofilia, tan-
genti, “vati-leaks” ed i tantissimi
esempi di “degrado morale” di tan-
ti suoi “preti” (tutto ciò è evidente a
chi non è troppo “annebbiato” dal-
la propaganda cattolica). Il gesuita
Bergoglio sa bene come fare per
“farsi pubblicità” e per risollevare
l’intera Chiesa. Ma sta anche esa-
gerando (se solo si rifletta un po’
“con la propria testa”): a Belen ha
spedito la sua “benedizione di ma-
trimonio” (certo che sarebbe stato
molto “pubblicizzato”). Pagando
25 euro, chiunque può riceverla (ed
in ciò la Chiesa incorre in un suo
preciso “peccato”: la “Simonia”. In
passato, c’è stato anche chi veniva
arso vivo per “vendere cose sa-
cre!)…ebbene, Belen non ha chie-
sto nulla. Tale atto serve solo per
“pubblicità” e mischia clamorosa-
mente “sacro e profano”.
Ma solo gli “ingenui” (ossia, i

“cattolici”), gli ipocriti (e, perché
no?...gli “imbecilli”) possono cre-
dere al…“sogno” di una Chiesa po-
vera. Vero è che il vaticano è la pri-
ma potenza economica mondiale
(guadagna ancora di più dall’infla-
zione mondiale delle monete). Non
ha (apparentemente) un esercito
ma ha milioni di uomini al suo ser-
vizio. 
Anche se non “governano diret-

tamente”, aspirano a tornare alla
condizione medio-evale di coman-
dare il mondo intero, scegliendo chi
debba fare materialmente “la fati-
ca” di governare. 
Per adesso si accontentano solo

di…“governare tramite il loro pote-
re di lobby mondiale”. Il sogno va-
ticano è quello “guelfo” di avere un
unico “Potere mondiale”, imperso-
nificato da un “Papa-Re”…il redi-
vivo, vero, ed unico, “Sacro Roma-
no Impero”! n

dalla Federal Reserve Bank, segui-
ta dalle riserve presenti in Italia,
Svizzera, Germania e Francia. Le
più importanti riserve private non
dichiarate sono sconosciute, ma
paiono essere collocate anche in
paesi dell’Occidente e a quanto
pare risulterebbero associabili alle
più importanti riserve private delle
più antiche banche private e socie-
tà finanziarie d’Europa. 
Potrebbero inoltre esistere ri-

serve private gestite direttamente
dal Vaticano, seppure quest’ultima
resti un’ipotesi poco probabile.
Il Vaticano si è anche permesso,

in questi tempi inquieti, di guarda-
re con una certa serenità e distacco
alla crisi dei mutui e alle tempeste
finanziarie che stanno scuotendo il
resto del mondo: sta infatti seduto
- rivela il settimanale britannico
“Tablet” - su una “roccia d’oro”
perché già nel 2007, e su consiglio
di abili consulenti finanziari, aveva
trasformato i suoi investimenti
azionari in lingotti d’oro, oltre che
in obbligazioni e contanti.
La rivista del Regno Unito ha

fatto esaminare ad un analista eco-
nomico i dati contenuti nel rappor-
to annuale sulla gestione delle fi-
nanze vaticane relativa allo scorso
anno, preparato dalla Prefettura
degli Affari Economici della Santa
Sede e reso pubblico già nel luglio
2008. Non si tratta di cifre nuove,
ma dalla lettura degli esperti emer-
ge ora che la Santa Sede, sapiente-
mente consigliata, aveva fiutato in
anticipo i venti avversi del mercato
e convertito i propri investimenti
azionari, come un novello “re
Mida”, in tanto metallo prezioso. Il
Tablet ironizza: “la roccia di Pietro,
su cui è stata fondata la Chiesa, si è
trasformata in una roccia d’oro”.
Con tutto l’oro che il Vaticano

possiede potremmo azzerare il de-
ficit pubblico e con gli avanzi si po-
trebbero sfamare intere nazioni bi-
sognose. 
Ma questa è un’altra storia: per

adesso -e per un bel po’- gli imbe-
cilli e i disonesti seguiteranno a cre-
dere al “sogno” di Francesco Ber-
goglio. n
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